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ECCELLENZA, 




Ufpice Nume, Tatrocinatore delle 
Scienze e delle Belle %Attì per- 
metterete , che nel comparire al Tubbll- 
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co queft % Opera Matematica , fi a effa fre- 
giata del cbiarijfimo voftro Nome. Tarti- 
colar mai fempre fu la voftra propcnjione 
per le facoltà più nobili , come fono le Ma- 
tematiche , in confeguenza queji* aflruf a ma- 
teria , come dovuta al merito delle voftre 
Ksfugufte Virtù 9 a voi ) Eccfho Signore 
la confacro , vivendo pertanto colla dolce 
lufinga , che vi degnerete accoglierla nel feno 
della rifpettabilijfima voftra proiezione. Ter 
quanto dir potejji non direi mai abìaftanza 
delle perfonali voftre qualità , mentre fino 
dalla voftra prima gioventù de(te lumi no fi 
faggi della fomma voftra prudenza , della 
tempera foavijpma del voftro bel cuore \ t 
del fino voftro difc&nimcnto . Nelle due gì o- 
riofe ambasciate e a Roma, ed alla Corte 
Ottomana fi conobbero effettivamente r eftmie 
prerogative , che in voi raccolte coronano 
la voftra grand 9 anima . La fapienza voftra 
fpicca di continuo ne* gravi penfieri^ ed im- 
portanti affari della Repubblica > che vi 
tengono fempre occupato con tanta pubblica 
utilità con tanta voftra gloria , e con tan- 

", to 
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to (mor della cofpìcua ooftra Famìglia. Uf- 
fa in (ogni tempo produfe in queft' immortai 
Governo ottimi Cittadini , che Jeppero con 
fani configli ed ince fanti fatiche aumentar 
credito agli onori ed a' Magi/irati , fojlenu- 
ti con ijpecial decoro , integrità , e zelo . 
Ma anche fenza rifvegliare le glorie dalle 
tombe , bafti confederar voi , opreftttntiftmo 
Senatore , ragguardevole nella Repubblica , 
e fmgolare in voi flsfo. E* troppo fiacca la 
mia penna per encomiare le vojìre doti c«- 
ratterifticbe: puramente foggiungo, eh' in tal 
guifa foddisfo a quel mio defiderio nato dal 
penjter di manifeftare il profondiffttno mio 
ofequio ad un ^Promotore e Mecenate delle 
più profonde Scienze , Quefli fiudj da 
me fatti nel poco tempo , che ufeii del 
militar Collegio) , quando mi permh- 
fero le Pubbliche ojfequiate ingiuntemi 
commi //toni , efendo accolti con beni- 
gnità dati E. r. mi ferviranno di maggior 
eccitamento, onde calcando la gii incomin- 
ciata carriera , pofa in lodevoli imprefe 
rendermi degno e del Tubblico compatimen- 
A 3 », 
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to , e dell* padronanza dtltE.P. cui fen- 
%a fine mi raccomando. 



Umilift. Div. ed Obb. Servi 
Antonio Romano, 

I N- 
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INTRODUZIONE. 




Gli è inconteftabile , che la 
] maffima e real compiacenza 
di un' anima ragionevole è 
quella di Icuoprire la verità: quella in 
niuna Scienza è rapprefentata all'intel- 
letto sì chiaramente come nella Geo- 
metria. Platone dice condurci la Geo- 
metria alle divine cofe: anzi fece af- 
figgere fopra l'entrata della fua (cuo- 
ia, la tanto decantata ifcriaione, 

credendo egli con Ariftotile e Paufo- 
nia non poterfi filosofare fenza Fajuto 
di quella. Tra i Medici Ipocrate .- 
sporta Mcdicum eflt Gtomtfram ; \\ 
gran Bartolo, edabbaftanza poi ilBu- 
A 4 tea- 
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tcone prova quanto necefTaria /la la 
Geometria a'òiureconfulti . Gli fteffi 
Teologi Sant' /igoftino, S. Bafiiio, e 
S. Gregorio Nazianzeno hanno accop- 
piate le cognizioni Teologiche colla 
Geometria. Da ciò apparifce ad evi- 
denza qual pregio effe abbia, effon- 
dendo/i sì fattamente, che può dirli 
fovra-umana. In effetto elevalo fpirito 
dell'uomo, e lo alletta con ifcuoprir- 
gli la verità, e tanto più quanto mag- 
gior è la difficoltà di penetrarla: acui- 
sce T ingegno, e quadra la mente . 
Le Sezioni Coniche , le Meccaniche t 
Y Idraulica, la Proiettiva, l r A (trono- 
xnia, là Cofmogràfia, l'Architettura , 
e la Nautica finalmente d'onde mai 
traggono la loro origine fé non dalla 
Geometria lor foftenitrice? 

L'Analifi poi, chiamata da Criftia- 
no V Voi fio apicem btruditiónis buma 
n* , è un meizo vàlevoliflìmo péf- 
inveftigar cofe delle più aftrufe. £ 
Cartefio riflettendo, che effa fommi- 
niftra metodi di feiorre i problemi in- 
torno la quantità, immaginò Teften* 
fione di una retta poterli efprimere 
con una cifra dell'alfabeto, flcchè dal 
prodotto di due cifre , efprimenti il 

*if- 



rifpettivo valor di due rette, potendo 
efprimere eziandio il lor rettangolo , 
egli provò effervì una relazione tra 
l'analifi e la finteli, per cui gli riufeì 
rilevar delle verità geometriche. 

Fi no ad ora comunemente intendendo- 
fi problema geometrico quello, che ha 
una coilr uzione puramente efeguibile col 
Tegolo e compaffo, l'equazione atti- 
nente al problema fteflò non può mai 
oltfepafiàre il fecondo grado. Che , fé, 
fi dicefle pur trovarli de* geometrici 
problemi , i quali prefentano un' equa- 
zione di terzo, quarto, quinto, e fe- 
llo grado, ec. quefto farebbe fegno , 
che l'equazion finale non è ftata per 
anche ridotta a'fuoi ultimi ininimiter* 
mini : e quanto dico s' appoggia fu 
quella Propofizion del quinto libro 
d'Euclide, che le parti paragonate fra 
loro hanno la medefima ragione» che 
hanno fra di fé gli ugualmente rnol- 
tiplici. Quelli, che da Cartello fino 
a' giorni noftri fucceffivamente appli- 
carono l'Algebra alla Geometria; tro- 
vata, ch'ebbero l'equazione dovuta al 
problema geometrico , additarono de* 
particolari metodi per la costruzio- 
ne , né più feppero inoltrarli . Ec- 



io 
co un «(tettato di ciocch'afferifco. 
,. Fu in un rem pò propofto quel tan^ 
to noto problema d'inferi vere in un 
cerchio un triangolo i qui lati prolun-» 
gati, fé occorre, paflino per tre dati 
punti. Sommi Geometri vi fi applica-* 
tono, ma i afra tcuofamen te; alla fine 
nel 1742. il. rinomato Cramer, lo. prò-* 
pofe ai celebre Signor de Cafliilon^ e 
come degno di considerazione vi fi ap- 
plicarono eziandio gV infiggi uomini 
Eulero , de la Grange, Fh}ì $ e Lexe/l s 
ma lenza profitto alcuno, tanto che 
eglino dovettero abbandonarlo • Nel 
1755, propofto di bel nuovo il proble- 
ma da un Anonimo all'Aia, Mr. Bou*> 
qua inftigò il Sig. de t Carillon a. ri- 
pigliarlo a ftudiare. PafTari 34. anni 
dacché il làmofo Grader lo propofe a 
il quale pertanto a proporlo non fu il 
prime?* cioè nel 1776. fortirono alla 
luce negli Atti dell* Accademia di Ber- 
litio due foluzioni, l'una geometrica 
di Carillon, l'altra analitica del de la 
Grange. 

Pochi anni fono 5 db' un valorofo 
giovane Napolitano D# Annibale Gior- 
dane di Ot tafano ne lo fciolfe con 
tutta eleganza, generalizzandolo anco- 

ta; 
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ra: fcortato bensì da parecchi lemmi 
di 'Tappo , differenti però dal teorema 
•del noftro medesimo gran- Geometra , 
di cui approfittofli CafttlJon^ com'egli 
attcfta, trovandolo confacente alla fua 
figura. Il fuddetto giovane nell'efami- 
nare l'analitica del de la Grange per 
applicarla alla finteli , s efprime co- 
sì „ la cofa mi è fembrata fé non di- 
sperata almeno difficiliffima , ma ere* 
9 , do che ciò unicamente- dipenda d* 
9 , miainfufEcienza. Quello, cheprin- 
3 , cipalmente mi fa difperar delia To- 
„ luzione fi è, l'efferne la Soluzione 
„ puramente analitica del fopraccitatq 
„ problema, data dal Sig. de la Gran- 
„ gè , cotanto intralciata , che come 
„ abbiam detto ne dubitava ^ Eulero 
„ della poflibilità della fua cofttuzio- 
„ ne w Non è d'uopo confultare al- 
tri Scrittori: da quello s'arguifce a 
fufficienza il progreffo fin ora fatto 
dell' analifi fa tal materia* Mio fcopo 
dunque in quello libro fi è di addi- 
tare -un metodo per applicare/alla fin- 
teli la. foluzione analitica di qualunque 
problema geometrico, non che la ri- 
putata preflo eh' impoflìbile del de la 
Grange , la qual pure coftruifeo , e 

geo- 
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geometricamente dimoftro . Quelli , che 
lino al giorno d'oggi applicarono l'a- 
nali/! alla Sin te/i trovarono il valor 
dell'incognita, ed io in vece mi de- 
termino a fciorre l'uno o l'altro de* 
due problemi, che nomino fondamen- 
tali, quando però l'equazione prove- 
gnente Zia di fecondo grado. Che, fé 
poi l'equazione fofTe di primo grado * 
allora mediante la proporzionalità di 
linee rette facilmente effa fi coftrui- 
fce. Che fé finalmente V equazione 
foffe derivativa, di fecondo grado, oltre 
il metodo proprio alla derivativa, fo 
confiderare , òhe potendofi a beli* a- 
fpetto tramutare Tequazion derivativa 
in una di fecondo grado , coH'affume- 
re una pi ut torto che altra incognita , 
anche P applicazione alla fintefi total- 
mente converrebbe coli* application di 
un'equazione di fecondo grado, come 
che in quefU rimane convertita. Cotal 
riduzione fa che ne rifiliti una mag- 
gior femplificazione nei rifultato fina- 
le, più eleganza nella corruzione, e 
più chiaVa e fuccinta ne provenga la 
dimoftrazione . Quindi fonomi imma- 
ginato unav ferie di non ordinari pro- 
blemi: indico il modo di fciorli pera* 

na- 
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ixalifi, facendo ufo, come meglio fo , 
degli artifizi dell'algebra , affinchè de- 
rivarne poflala più femplice final equa- 
zione, ed in confeguenza la più faci- 
le a tìdurù in Geometria. £ coftrui- 
ta , che ùa V equazione , valendomi 
fol tanto di regola ecompaflò, effendo 
geometrico il problema , ci aggiungo 
la dimoftrazione e '1/ modo di trovar- 
Bela . / 

Premetto alcuni lemmi mediante' i 
quali s'agevola la corruzione de* più 
complicati problemi : veramente fareb- 
be baftevole indicarli , pofciachè agl'in- 
telligenti della materia comparifce 
torto innanzi la lor foluzione; ma af- 
finchè tutto Zia trattato con efattezza 
geometrica , effi ne costituiranno la 
prima delle quattro parti in cui divi- 
do quefto mio libro, ed in quella par- 
te fi comprenderanno due teoremi 
generali, e i due fondamentali proble- 
mi. La feconda parte è quella che di- 
chiara il mio metodo, ed è comporta 
tutta di problemi di Geometria. La 
terza parte contiene alcun problema di 
Sezioni Coniche, e la quarta taluno 
di Meccaniche, badandomi conciò far 
comprendere come poffano aver luo- 
go 



go nella fublime Matematica , que- 
lli , qualunque fieno , miei ritrova- 
menti. 
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Ostituite un quadrato eguale a quak 
si voglia numero di quadrati. 

Steno i quadrati dati quelli che si 
descrivono dalie rette AB CD EF: ris *i 
bisogna trovare un quadrato •, che sia eguale 
alla somma de* quartati medesimi • 

Conducasi dal punto B la B G ad angoli retti 
alla AB, e posta eguale alla CD, uniscasi la 
AG ; dal punto G poi s' innalzi la GH ad an- 
goli retti alla AG , e Fatta eguale alla EF , 
giungasi fa AH : dico essere il quadrato della 
AH eguale alla somma de 9 quadrati delle AB 

CD EF. 

Imperocché essehdo retto l'angolo al pun- 
to B è il quadrato della AG eguale alla 
somma de* quadrati delle AB BG ; posto dun- 
que comune il quadrato della GH, sarà là som- 
ma de' quadrati delle AG GH , o sia il qua- 
drato della AH eguale alla somma de' quadra- 
ci 
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ti delle AB BG GH ; è poi il quadrato della 
JG eguale al quadrato della CP , e '1 quadra- 
to della GH eguale al quadrato della EF, es- 
sendo le BG GH> l'una all'altra, eguali alle 
CD EF > dunque il quadrato della AH e uguale 
alla somma de' quadrati delle AB CD EF . la 
simil guisa si opererà per qualsivoglia alerei 
numero di quadrati j come bisognava fare. 

Corollario. 

Da cib manifestamente apparisce come it 
possa, costituire un quadralo , eh' eguagli- la 
somma di quanti quadrati \mai si vogliano eoa 
qualsivoglia numero di rettangoli . Imperocché 
q. colla media proporzionale tra i lati di ogni 
* rettangolo , o colla Pro pò sia. i^lib. 3. Eucl- 
puossi ad un quadrato ridurre qualsisia rettan- 
golo/ ridotti dunque tutti i rettangoli a qua* 
drati, si potrà sempre costituire uà quadrato 
ch'eguagli U lo* somma. 

L E M M A IL 

Sopra la data retta costituire, un rettangolo 
eguale alla differenza di ^ualsi^ogii» numero 
di quadrati da un qualsisia altro numero. 
n^Ii.*' Sia GH la retta data.- bisogna sopra di essa 
costituire un rettangolo che sia eguale alla 
differenza de' quadrati che si descrivono dalle 
D E F dalla somma de* quadrati descritti dal- 
le A B C 

Si costituisca coi Lemma ' antecedente un 
quadrato , che sia eguale alla somma de 1 qua- 
dra- 
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4ratl delle DEP, e Uw sia il lato, * IK 
sia il lato del quadrato eh 1 è uguale alla som- 
ma de 9 quadrati delle A PC ; essendo poi la 
IK maggior, della M descrivasi sopra di essa il 
semicerchio INK in cui s' adatti la IN e- 
«naie alla M, e giuata NK, alle GH NK si 
pcenda la terza proporzionale C^: dico eàere? 
il rettangolo della GH nella Q. eguale aliar 
differenza de* quadrati delle D E F dalla somma 
de quadrati delle ABC, 

E poiché la NK è media proporzionale tra 
le.GH Q^sarà il quadrato della NK eguale al 
rettangolo della GH nella Q., ma essendo poi 
ietto l'angolo INK, perchè nel semicerchio 
il quadrato della NK è la differenza del qua- 
drato .della IN dal quadrato della NK * dun- 
que ri rettangolo delia GH nella Q. sari egua- 
le .alla differenza ' del quadrato della IN dal 
quadrato della NK. E' poi il quadrato della 
IN eguale al quadrato, della M ovvero alla 
somma de' quadrati della D E F , e'1 quadrato 
della IK eguale alla somma de' quadrati dello 
ABC-, perciò il rettangolo della GH nella Q^ 
adirà eguale alla differenza de'* quadrati delle 
D E F dalla somma de' quadrati delle ABC. 
Similmente si procederà, per' un qualunque- ai* 
tra numero; cóme do*easi fare 

• : ' .- ( • • ' 

C O K O L L A Rr I O , 

. In toodo medesimo si potrà sopra la data 
retta costituire un rettangolo eh' eguagli la dif- 
ferenza di qualsisia numero di quadrati e ret- 
tangoli da qualsivoglia altro numero di qu*- 

B dra- 
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dfrati e rettangoli » potendosi sempre ridurre à 
quadrati i dati rettangoli . 

LEMMA Iti 

Costruire mi quadrato che sia alla sottro* 
di quanti quadrati mai esser si vogliano in 
Una data ragione, 
tir. t* . Sieoo i quadrati dati quelli * che si tfetctU 
ti*, ut. yono dalle rette A* B C , é la data ragione 
sia quella della M alla N i bisogna costruire 
un quadrato che sia alla somma de' qiiadlati 
delle ABC nella ragion della M alia N « 

Si costituisca un quadrato die sia eguale alla 
somma de* quadrati delle A B G e D ne sia il 
lato, tra le M N si prenda la media proporr 
rionale P , e facciasi come la- N alla P cosi 
la D alla F: dico essere il quadrato dèlta P 
alla somma de' quadrati delle ABC nella ra* 
gion della. M alla N» 

Pertanto essendo la N alla P come la D 
alla F, sarà il quadrato della U al quadrata 
della P come il quadrato della D al quadrato 
della F 9 ma la P essendo media proporzionale 
tra le N M e il quadrato della N al quadra- 
to dtUa P come la N alla M ; otide-sarà U 
N alla M come il quadrato delta D al qua* 
drato della F, ed invertendo, la M lira alla 
N come il quadrato della F al quadrato della 
D* Ed il quadrato della D è uguale alla sonrv 
ma de* quadrati delle ABC , sicché il qua* 
drato della D è alla somma de' quadrarti dd« 
Le ABC come la M àUa N; il che bisogna- 
va fare» j 

Co- 
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Corollario. 

E' potendosi sempre costituire de' quadrati e* 
guali a dati rettangoli , ed altresì costituire tao 
quadrato eguale alla differenza di qualsivoglia 
numero ài quadrati e rettangoli da qualsisia al- 
tro numero di quadrati e rettangoli , si potrà 
episodio costruire un quadrato che sia alla som* 
ma od alla differenza di quanti quadrati e ret- 
tangoli mai esser si vagliano io una data ragione . 

Corollario II. 

Apparisce ad evidenza come anche si possa 
sopra la data retta costruire un rettangolo che 
*ia alla somma od alla differenza di quanti 
quadrati e rettangoli mai essersi si vogliano 
in data ragione. 

t E M M A IV. 

Costituire un sòlido parallelepipedo, di una da- 
ta altezza eguale a qualsivoglia numero di so- 
lidi parallelepipedi . ' 

Sia GH r altezza data , ed i soKtfi «fo-^**. 1- 
no i due , Tuno che si costituisce dalle 
rette ABC, V altro che si costituite dal- 
le rette DEF : bisogna costituire un SD- 
lido che abbia per altezza la retta GH e sta 
eguale alla somma de' solidi medesimi ummu 

Pongasi la GH alla A come il rettangolo B iatw * 
in C al quadrato della I , e la GH alla D 
come il rettangolo E in F al quadrato della 

B a K,e 



lo 
K , e si costituisca uà quadrato eguale alla 
somma de' quadrati delle I K, il cui lato sia 
M : dico essere il solido la cut base è il 
quadrato della M ed altezza la GH eguale 
alla somma de' solidi costituiti 1' uno dalle 
ABC l'altro dalle DEF. 

£ poiché la GH alla A come il rettangolo 
B in C al quadrato della I , sarà il solido del 
quadrato della I nella GH eguale al solido 
del rettangolo fi in C nella A , parimente il 
solido del quadrato della K nella GH è Ugua- 
le al solido del rettangolo E in F nella D , 
perciò la somma del solido del quadrato della 
I nella GH col solido del quadrato della K 
nella GH cioè il solido da cui base è la som- 
ma de* quadrati delle I K, ovvero la cui base 
è il quadrato della Al e la cui altezza è GH 
sarà eguale alla somma del solido costituito 
dalle rette A B C col solido che si fa dalle 
rette D E F . Lo stesso puossi dire d' un mag- 
gior numero di solidi; come bisognava fare. 

LEMMA V, 

Costituire un solido parallelepipedo di una 
data altezza eguale, alla differenza di due dati 
solidi parallelepipedi . 
■ Sia GH T altezza data , ed i solidi sieno i 

fJ*V/ due, l'uno che si costituisce dalle rette ABC 
l'altro daHe rette D E F, e sia il primo soli- 
do maggior del secondo : bisogna costituire un 
solido che abbia per altezza la retta GH e sia 
eguale alla differenza de' solidi medesimi. 

l«mu ni. Poogasi la GH alla A come il rettangolo B 

io. 
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In C al quadrato della* I, e la GH alla D 
come il rettangolo E ip F al quadrato della K, 
e si costruisca un quadrato eguale alla diffe- 
renza del quadrato della K dal quadrato della 
I à e M ne sia il lato: dico essere il solido la 
cui base è il quadrato della M ed altezza la 
GH eguale alla differenza del solido costituito 
dalle DE.F dal solido che si fa dalle ABC. 
Essendo la G H alla A come il rettangolo 
B in C.al quadrato della I, il solido .del qua* 
drato della I nella GH eguaglia il solido del 
rettangolo B in C nella A , e parimente il so- 
lido del quadrato della. K nella GH eguaglian- 
do il solido del rettangolo E in F nella D 
sarà la differenza del solido del quadrato della 
K nella GH dal solido del quadrato della I 
nella GH, cioè il solido la cui base è la difc 
ferenza del quadrato della K dal quadrato della 
I , ovvero la cui base è il quadrato della M 
ed altezza la GH eguale alla differenza del so- 
lido costituito dalle rette D E F dal solìd# 
costituito dalle rette ABC; come doveasi 
fare . 

«',*</' C O. R. O L L A. R I O L 

Nel modo medesimo si può costituire un so^ 
lido di una data altezza che sia éguala alla 
differenza di qualsivoglia; numero di solidi da 
quahisia altro v numero . Imperocché qualunque 
numero di solidi col lemma IV. puossi ridurre 
ad uh solo solido avente una data altezza ., 
quindi col lemma V. con tutta facilità si per- 
viene alla soluzione del proposto quesito •• : 

B j Co- 
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Corollario II. 
* * 

In simil guisa potraisi sopra la data bas* 
Costituire un solido eguale alla somma od al- 
la differenza di (qualsivoglia numero di solidi, 
avvegnaché i sòlidi eguali hanno le basi reci* 
procaroente proporzionali alle altezze. 

Corollario III. 

Dal fin qui detto si deduce come ai possa 
costituire un quadrato il qual sia a 4U*lsi vo- 
glia somma o differènza di quadrati e rettan- 
goli in una data proporzione perché la data 
proporzione si può esprimere con linee che in* 
dkhifto r altezza ài solidi eguagli le cui basì 
sono in ragion reciproca delle altezze. 

Co ROLLARIO IV. 

E parimente si potrà fare come qualsivoglia 
somma o differenza di quadrati e rettangoli -a 
qualsisia altra somma o differenza di quadri 
e rettangoli , cornar una dafc* rétt*ad un 1 altra • 

TEOREMA I. 

La somma» de* quadrati di due hti d' un trian- 
golo è 1 uguale alla dàppta. somma d^ quadriti 
cfae/si fanno dalla metà detta base e da quel- 
J la «fltta» che unisce il vertice colta metà della 

base itesrt. 
t Ttj ; i. Sia* il triangolo ABC e divida per mezzo la 

base 



rig. vi. 



base AC nel punto D al adista U retta, BDr 
dico che i quadrati che ti fauno dai due lati 
AB BC sono doppj de' quadrati che si fanno 
dalie AD DB. 

Condotta dal vertice B la BE perpendicolare 
alla AC, sarà l'angolo BDC ottuso ed acuto 
l' ingoio BDA ; percià il quadrato della CB 
«ari eguale ai quadrati delle BD DC col dop- 
pio rettangolo CD in DE, ed essendo acuto P 
angolo ADB sarà il quadrato della AB col 
doppio rettangolo ADE eguale alla somma de* 
qua d tati delle AD DB. E 1 poi il quadrato del- 
ti AD eguale al quadrato della DÒ > ed il ret- 
tangolo ADE eguale al rettangolo CD£; .dua>~ 
*pje il quadrato della AB coi doppio rettangole 
CDE è uguale ai quadrati delieBDDC; ina si 
•è dimostrato il quadrato della BC , aguale 
V medesimi quadrati delle BD DC col^ stea» 
so doppio^ rettangolo CDE, laonde i quadra- 
ti delle AB BC col doppio rettangolo CDE 
sono uguali a 1 doppj quadrati deile BD* DC 
col doppio rettangolo CDE . Si tolga co- 
mune^il doppiò rettangolo CDE» cestekanno i 
quadrati delle AB BC eguali ai doppj quadrati 
'ttefte BD DC , per la qml cosa i quadrati, del- 
la AB BC sono doppf -de* quadrati delle AD 
DB; come bisognava dimostrare. ; 

' • T fc U M A IL 

la dtfitoeeta -de' quadrati di due. lati d'i» 

triangolo è uguale al doppio rattangodo cbe si 

fa dàlia fcaae' ¥ieHa ttitcfccetu '.tri ta perpendi- 

«toltfr condotta dal vertice alla <b»e e Ui ponto 

^i nomo -ietta base suddetta » 

'* B 4 Sia 



rig. vi 
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J. A vi. Ya Sia u triangolo. ABC é divisa |Ser tàtaro li 
base AC nel puntò D giungasi la BD, e si 
conduca la BE perpendicolare alla AC: dico 
la differenza del quadrato della AB dal qua- 
drato della BC esser uguale al doppio rettan- 
golo AC in DE. 

Imperciocché il quadrato della BC è uguale 
ai quadrati delle BD DC col doppio rettango» 
lo CDE, ed essendo il quadrato della AB 
eguale alla differenza del doppiò rettangolo 
ADE dalla somma de' quadrati delle AD DB 
iati la differenza del quadrato della AB dal 
quadrato della BC eguale alla differenza . d< 
quadrati delle AD DB dalla somma de'.cjuadra*. 
ti delle BD DC colla somma de'doppj rettan- 
goli CDE ADE, cioè eguale alla somma da* 
dopp) rettangoli CDE ADE o sia al doppio 
rettangolo AC in DE; il che bisognava di- 
mostrare* 

P&ÒB tE»t *OND ASIE tf TALI 

PROBLEMA L 

Prolungare una linea retta data in modo die 1 
rettangolo di tutta eoli* aggiunta nell'aggiunti* 
sia eguale a un dato quadrato* 

Sia data la retta AB , bisogna prolungarla 
in modo ché'l rettangolo di tutta coir aggiun- 
ta nell'aggiunta sia, eguale al quadrato della 
data retta M « 

Si divida la AB per mezzo in E da cut si 
conduca la ED ad angoli retti alla AB e faccia- 
si uguale alla M, giunta la AD si ponga la 

EC 
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tsC eguale afla AD : dico esine il rettangolo 
BCA eguale, al quadrato della data tetta M ♦ 
Essendo la AB divisa per mez*o in E e si 
aggiunge p ec diritto ad em la re«a AC, U,^^^ 
rettangolo BCA col quadrato delia AE sarà*»**- 
eguale al quadrato della CE o *ia al quadra* 
co della AD , siccome la. CE è uguale alla 
AD, Ma il quadrato della AD è uguale ai 
quadrati delle AE ED; dunque il rettangolo 
BCA col quadrato della AE sarà eguale alla 
somma de' quadrati delle AE ED: tolto comu- 
ne il quadrato della AE sarà il rettangolo BCA 
.eguale al quadrato della DE ovvero ai -quadra* 
to della M, come bisognava fare. 

Corollario, 

Da ciò raccogliesi come si possa atìebe prc* 
lungare una retta data in modo cbe'l rettan* 
golo di tutta coli' aggiunta nell* aggiunta, sia 
eguale ^11 a somma od alla differenza di' qùal* 
aivoglia numero di quadrati e rettangoli , im- 
perocché radiante i su esposti lemmi si può 
sempre costituire un quadrato eguale a cotal 
somma o differenza di quadrati e rettangoli . 

PROBLEMA II. 

Segare una data linea retta in modo che *1 
rettangolo de* segamenti sia eguale a un dato 
quadrato. 

Sia data la retta AB: bisogna segarla in un v^ 1 ** 1 *" 
punto in modo ebe il rettangolo de* segamenti 
sia eguale al quadrato della data retta M • 

Di- 



Dividili là AB pef «ietto in ft e -toì et» 
ita E e coli' intervallo dell'una o dell» altra 
AE Efl si destri va il semicerchio AFB , e dal pun- 
to £ condotta la BG ad angoli retti alla AB 
ed uguale alla M , tirisi per Q la GF parallela 
alla A3 é dal punto F in tùi (a GF sega la pe- 
riferia ai conduca la FC perpendicolare alla 
AB* dico ettere il rettangolo ACB eguale al 
quadralo ttella M • 

Gilpig*<i le f F. eistnàó pertitrto la CB, divisa tft 
ttgudi segamenti al punto E e in disuguali al 
ìib'T ,# P«^o C satìi il rettangolo AC3 col quadrato delti 
. End. ce e g 0a | € à j parate deHa EB ovvero al quadr* 
to della EF-. £' poi il quadrato della EF egua- 
le ai quaJrati delie EG CF , onde i quadrati 
delle EC CE *mb *g«ali *1 rettangolo ACB 
col quadrato della CE: tolto perciò comune U 
quadrato della CE, sarà il rettangolo ACB 
eguale al quadrato fella CF o della BG ed 
Ètiche delia M , esondo la CF eguale alla BQ 
e la BG alia M; cwfoe si dovea tate. 
ì 

CoìolL Ali o. 

Medesitmmertfe si pah segare nfra data *fefk 
ta in modo che '1 rettangolo de* segamenti sia 
egual* i( cohie abbiata dfettonel Corollario del- 
la Propostz. antec. ) alla somma od altak^dige-. 
ietiia di qualsivoglia numero di quadrati fcret- 
Cingoli '« od anche alia ttetà , alla terfca x>i al- 
la quarta parte , od ancora ai doppio, *1 Hi». 
pio, a* quadruplo della sortitila ù differenza di 
qualsivoglia nomerò «quadrai e rtttangoK. 

PAR- 
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PROBLEMI GEOMETRICI 
Problema h Proposizione L 

TRovar due punti in una retta data di pò* 
sizione 9 ; da ciascuno de* quali tondone 
linee rette a due dati punti fuòri della data 
di posizione sìeno gli angoli a* punti dati e» 
guali ad angoli dati > V uno all' altro ♦ 

Sieno ADi punti dati fuori della IL da- T «*n 
ta di posizione: bisogna trovare in essa due F, & lx * 
punti da cui condotte linee rette a' punti AD 
sia l'angolo *l punto A eguale all'angolo K, i 

e l' angolo al punto B eguale all' angolo Q, « 

• SOLUZIONE ANALITICA. 

Siccóme per formare angoli eguali si prò* 
porztonano o lati a. lati > o altezze ad altez- 
ze , e nel nostro caso sono date le altezze 
AG DE come perpendicolari condotte dai dati 
punti 1 A D sulla retta IL data di fosteione t 
dunq&e appigliandosi a quelle s' agevolerà la so* 
luzión del quesito* Di fatti se dal punto A 
a' inclini alla BC la AH sotto 1' angolo- AHG 
eguale a K, e dal punto D s'inclini la DP 
che colla BC faccia l'angolo DFC eguale à 
Q: supposti B C i punti richiesti* simile di-* 
verrebbe il triangolo BAC al triangolo AHC, 
sicché il quadrato della AC sarebbe eguale al 

ret- 
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rettangolo BCH; e parimente il quadrato dei 
la CD sarebbe eguale al rettangolo BCF . Pon- 
gasi FH=a,DH=b, HA=c, EG=d , HG=e , 
HC=x. 
tot- ti. £ poiché BCHr^CA*, e BCF=CD*, sari 
«Mm.Bi«j. CD^CA 1 :: CF: CH , ma CD 2 =CH , tHD*f 
aCHE , e CA*= AH*tHC»taCHG . quindi sari 
CF.- CH :: CH 2 tHD l faCHE .• AH^HCfiCHG 
e dividendo , sarà FH: HO .• DH*-HA 2 taHCEG: 
AH^HCfiCHG, perciò sari a .-x .-.- b'- 
c*f2dx ; c*fx*ta«, e facendo il prodotto de- 
gli estremi e medj, ne risulterà ac'tax*taacc 
i s= x(b*-c*) f*dx* j dunque 

ae 2 s=x I (»d-a)-x(c*-b*taae; cioè FH-HA'ss 
He(2EG-FH)-CH(AH*-HD 2 taFHG), e HC 1 - 
- CH(AH»-HD* f 2FHG) __ -FH . HA» 

W * '*• lEG-FH lEG-Ffl 

i 

i 

; Ripulsioni svila Costruzioni* 

Per semplificare l'espressione sia R It dif- 
ferenza della FH dalla doppia £G. Sopra la 
R costituendo un rettangolo = AH 3 -HD*f 
2FHG si libera dalle frazioni un membro del- 
l' equazione *, parimente costituendo stalla R al- 
tro rettangolo .== HA* si libera eziandio 
V altro membro dalle frazioni. Imperocché sup- 
posto fatto AH^-HD'fiFHG =s= R.Z , me- 
diante il Corollario del II. lemma, e HA 2 = 
R.P , col lemma II. , V equazion provegnente si 
ridurrà aHC*- CH.R<Z FH.R.P cioè a HC*- 

CH.Z = FH.P. Se ora pongasi HM=Z, sa- 
rà 



*9 

t\ HC*-CHM=FH.P Si sa per la Prop. a. 
lib. *, Gewn- Enel.' enee HC*-CHM:=HCM, 
ed è data la HM j dunque si tratta di prolun- 
gare la data HM in C sicché il rettangolo 
HCM eguagli il rettangolo FH.P , e questo non 
e altro, che ij prjraQ fondameli tal. problema . 

Dall' aver tra pomata la . Z sidV incognita CH 
ne, derivò l'applicazione al nostro fondamenta! 
problema • Fin qui s" è congiùnta V analisi còl* 
la sintesi, per far comprendere gli artifizj che 
si, usano in questo, metodo, ora prescindo af- 
fatto da IT analisi , , e tratta sinteticamente la 
costruzione del quesito . 

GEOMETRICA COSTRUZIONE. 

Condotte da' punti AD le AG DE perpendi- 
colari alla IL, da qualsivoglia punto T nella 
IL costituiscasi l'angolo LTQ eguale a K, e 
LTS eguale a Q^: indi tirisi pel punto A la 
AH parallela alla TO, e pel punto D la DF 
parallela alla TS , e posta la R che sia la 
differenza della FH dalla doppia EG, alle R 
HA si prenda la terza proporzionai P, e C0 * le ^ T ^ 
stituito sulla R. un rettangolo eguale alla dif* 
ferenza del quadrato della HD dalla somma 
del quadrato d$U* AH col doppio rettangolo ti*, r. 
FHG , il lato dì questo rettangolo si porti da F,fi IX ' 
H in M . Finalmente si prolunghi la MH in Prob . fon<u 
Q onde il rettangolo MCH $ia eguale al ret- 
tangolo FH in Pi , poscia giunte le AC CD , 
alla retta AC e al punto A dato yx essa si 
costituisca 1? angolo CAB eguale all' angolo K , 
ed uniscasi BD : dico pur essere V angolo JJDC 
eguale a Qs Ri- 
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RirussioNi sulla Dimostrazione. 

Il metodo da servirsi per dedurne la dimo» 
strazione consiste nel proceder per via retro 
grada a quella usata dall'analisi , e cosi la ver- 
iamente progredendo, di matto in mano dimo- 
strando quanto s' è investigato col calcolo a- 
nalitico, tosto ai presenta da Se la dimostra- 
zione del quesito. 

La nostra equazione è x 2 (ad-a) - x (c 2 -b 2 f zac) 
=ac 2 che corrisponde ridotta , a HCMr=FH . 
P . Si tratta in primo luogo dimostrare V iden- 
ticità colf equazione medesima , cioè convien j 
dimostrare HC 2 (iEG-FH)-CH <ÀH*-HD 2 t*FHG) I 
=rFH. HA 2 . Per ridurre il risultato finale a 
HCM=FH.l> onde valersi del foridamemal 
problema sono stati divisi tutti i membri del* 
T equazione per la stessa quantità ad-a o sta { 
aEG-FH , coefficiente di x 2 , ovvero di HC* , 
quindi moltiplicando per cotal quantità dovrà 
risultare la nostra equazione ; ed in Geome- 
tria per esprimere codesta general moltiplica* 
«ione fa d* uopo dire : prtsdasi per coraun al- 
tezza quella grandezza che in algebra si dice 
che moltiplichi le nostre quantità . Qyindi es ; - 
sendo FH . P=HCM , F esa P er comun altez* 
za la R sarà FH.P.R sas HCM. R. Qye* 
sta dee rappresentare là nostra v equazione 9 
e già in effetto la rappresenta , perchè Rat 
2EG-FH , R.MH=AH 2 -HD 2 -4-iFHG , e 
P. R=HA 2 , mentre HCM==HC 2 -CHM,oft- 
de sostituendo i rispettivi valori succederà che 
?H. HA 2 =HC 2 ( aEG-FH)- CH (AH*-HD* 

taFHG). 
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^*FHG). tf riflettendo «1 calcolo analitico ti 

ptiraa equazione stabilita è ac*Hra*M***e*32e 
ac(b 2 -c 2 ) t*d*V l* qoai pai è stata ridotta i 
queir altri onde il membro cognito alia da,,* 1 *^ 
osa parie affinchè ti iviluppi il valor ignoto . 
Sé dunque in modo inverno si prodcid* , cio4 
sé aggiungasi in dimostra *ions , ciocché del 
calcolo $ y i colto , ne proverrà la real pri* 
ma stabilita equazione : «icchd poko comiP 
i» FM^C^faCHG ) > sarà FH(AH 2 tHC* 
tiCHG) =FHHC*tFH.2CHGtHC*.2EG-FH ♦ 
HC'f CH* MO a -CH.HA*-CH.aFHGcakHC(^HC 
BGf DHP-HA*) Siffatta equazione i prove* 
ima dalla ^abilita analogia di a i * : * 
b^-c* t*d** c*tK*fiek della quale non s* è 
fatto che congiungere ì membri colla tnókipli* 
plica* ione, dividerteli dunque si éefiWgròrii 
t analogia medesimi > e per esprimete cedeva 
divisione in Sintesi, del pari che par là tttófe 
indicazione, ewi l'espressione di altezia . Eu 
atodo perciò FH(AB*tHC*t*CHG)^HQ;*kG 
EGfDH 2 -HA 2 > , ed i solidi eguàK hatia 
no le basi in ragion reciproca delle altezze , 
dunque t fi : HC :: &H 2 -HA a t*HC:.EG : 
AH*tHC 4 tiCHG , ed essendo insorta qfue- 
st J analogia da dfvision di ragioni , Compónendo, 
wrà FC:CB :: DH x itìQ k ÌzCHE * AH'ftfG't 
*CiìG+ cioè cò$lCD\- CA*, { valendosi dello 
atesso raziocinio jasato pel calcolo analitico ), é 
siccome f è veduto AC^BCH, cósìFCt CH4 
CD* •• BCH . Si ttatéa in Conseguenza dimostra- 
re , come appare dall' analisi , esser CD*Ì=±BCF j 
Si consideri pertanto chef nel secondò e quat* 
to itìentbaò avvi la retta CH, né pbtendb getf* 

ine* 



Metricamente fata a superficie paragonare,, basi 
prender nella prima cagione per comun allessa i 
BC » che cosi essendo il secondo termine eguaft 
al quarto» il primo eguagliera il terzo. QjaiOf 
di essendo CD 1 : BCH n FC .• CH ovve* 
BCF: BCH, e la seconda grandezza e uguale 
alla quarta., dunque la prima sarà eguale alla 
tèrsa, onde CD 2 ==BCF, sicché simili sona i 
triangoli BOP FCD , e perciò equiangoli * dun< 
quo T angola BDC=DFC5=STt=(i ^ a* 
me ecc. 

. Per determinare 1' equazione dalla conoscer 
za che l'angolo BDC=^DHG=Q. * è dimo- 
strato CD*=BCH, ma siccome abbiam detta 
ri*"!, 1 ' che '* raziocinio si dee invertire, così natural- 
mente si giunge a rilevare essere rangole 
BDGsDHCr^Q, dalla conoscenza appunto che , 
CD 2 =BCH, Si vede che la dimostrazione s'è 
dedotta per via totalmente retrograda , meo* 
tre dall'ovvio processo inverso all'usato per 
is tabi li re l'eqtuzion finale rf è esattamente de-* 
ri va t a la sintetica dimostrazione • 

D1MQST R A Z I O NE, 

. Pertanto essendo il rettangolo FH jfr P* 
eguale al rettangolo HCM o sia alla differen- 
za del rettangolo CHM dal quadrato delta 
CH , presa per comune altezza la R sarà il 
solido parallelepipedo formato .dalle FH P R 
eguale, alla differenza del solido costituita dal- 
le GH ,R MH dai solido avente per base il 
quadrato della HC e per altezza la R ; ma, la 
R e la differenza della FH dalla doppia ÉG ; 

.il 
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11 rettangolo della R, nella MH è aguale al- *>£* 
la differenza del quadrato della HD dalla som- 
ma del quadrato della AH col doppio rettan- 
golo FHG , e P in R è uguale al quadrato 
della media proporzionale HA : dunque il soli- 
do avente per base il quadrato della HA e per 
altezza la FH sarà eguale alla differenza .del 
solido la cut base è la differenza del quadra* 
to della HD dalla somma del quadrato detta 
AH col doppio rettangolo FHG e la cui altez- 
za è la CH dal solido avente per base il qua- 
drato della CH e per altezza la differenza del- 
la FH dalla doppia EG « Pongasi comune il 50* 
lido avente per base la somma del quadrato 
della CH col doppio rettangolo CHG e per 
altezza la FH , sarà il solido la cui base è la 
somma de' quadrati delle AH HC col doppio 
CHG, cioè il quadrato della AC per base e 
la FH per altezza eguale al solido la cui ba- 
se è la differenza del quadrato della AH dal- 
la somma del quadrato della DH col doppiò 
rettangolo CH in EG e per altezza la retta 
CH, perciò la FH alla HC così la differenza 
del quadrato della AH dalla sommi del qua- 
drata della DH col doppio CH in EG. al qua- 
drato della AC , e componendo x sarà. FC a CH 
Così la differenza del quadrato della HA dalla 
somma de 9 quadrati delle AC DH col doppio 
CH «n EG al quadrato della AC, cioè come 
la somma de* quadrati delle CH HD col <\op* 
pio CHF, ovvero come- il quadrato della CD al 
quadrato della AC. Estóndo equiangoli i trian- 
goli BAC AHC saràBCa CA comeCA a CH» 
perciò il rettangolo BCH è uguale al quacfca- 

C to 
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FKfk.V to delIa cA ' dunc l ue laFCèalla CH còme II 
'*'< quadrato della DC al rettangolo BCH » o sta il 
rettangolo della FC nella BC al rettangolo 
della CH nella BC come il quadrato della DC 
al rettangolo BCH, quindi essendo la seconda 
grandezza, eguale alla quarta, la prima sari 
eguale alla terza , per conseguenza FC irt BC 
sasà eguale al quadrato della DC, sicché BC 
a CD sarà come CD a CF; laonde equiangoli 
sono i triangoli BCD DCF , perciò 1* angolo 
BDC è uguale air angolo DFC, ina DFC è 
uguale aSTLo sia a Q/ dunque pure V angolo 
BDC sarà eguale a Q,, ed é già BAC aguale 
a K; gli angoli dunque a' punti dati A D 
sono eguali, l'uno all'altro, agli angoli dati 
K Q., come si dovea fare, 

S C O L I O L 

Può succedere che 1 valor di ad -a sia ne* 
gattvo, sicché allora il primo ter mine dell* equa- 
zione diviene pur negativo, ci secondo dee 
assolutamente riuscir positivo , come positivo & 
il membro ac*. E quando a sia maggior di 
2d , b* é maggior di aaefc*. In tal caso in 
/ vece di prolungare la HM in C bisogna segar- 

la onde il rettangolo de* segamenti sia' eguale 
al dato FH; in P. Simile, alla surriferita ne 
sarebbe la dimostrazione , secondando in tott? 
l'analisi col processo retrogrado» 

S C O l I O IL 

Nulla altera la soluzione del quesito quan* 
" da ' 



do i ponti siano ammendue dalla medesima 
parte della retta atessa data di posizione. 

Problema IL Proposizione IL 

Date due rette terminate da una parte , con- 
durre uru re^ta segante le stesse sicché le in- 
tercette sieno in data ragione , e la re tt a con- 
dotta , protratta , se occorre , passi per un dato 
^unto situato fuori di esse • 

Sieno PC DE le rette date di posizione ifi- Ti * f 2fc 
mte ne punti C E: bisogna condurre una retta 
segante le stesse , la quale passando pel dato 
punto H faccia , che l' intercette sieno nella ra- 
gione della M alla Né ' . ' . -. 

Le UC DE ò saranno parallele ', o concorre. 
ranno . Sieno dapprima parallele. 

Giunta la CE, facciasi come la differenzi Tir. , 4 
della N dalla M alla N cosi la CE alla EO,* 1 **" 
ed uniscasi la HO. 

E poiché la CE alle EO è come fa diffe- 
renza .della 'N dalla M alla N, componendo", 
sarà la CO alla OE come la M alla N -, ma 
la CO "alia OE é comi la CG alla FÉ: dun- 
que la CG alla FÉ è come la M alla N; il 
che si dovea fare itì prinuriuogo . 

Ora concorrano le BC DE ed A sia' il pun- 
to in (fui convengano. Il punto dato sari o 
tra le BC DE o fuori . Sia prima tra esse . * tit. l 

''' FIg. XI. 

ANALISI. 

Essendo dato di posizione il punto H tirate 
U parallele "HB *HD 'tìsc' saranno 'date-'di 

C a gran- 



n T !»V grandezza. Supposta esser GHF la retta cer* 
cata , siccome è dato il rettangolo della AB 
nella AD così cognito è il rettangolo della 
BG nella DF, perchè, ad esso eguaglia: dee poi 
essere la CG alla EF nella data ragione , quin- 
di con facilità $ì stabilirà l'equazione. 

Sia AB=ra,AD=b, BC=c,DE=i , BG=x 
Sarà DF= ab , CG : FÉ :: M:N , cioè c-x: d-ah; ; 



i* 



ni; n, quindi nx(c-50=ro(dx-ab),e cnx-n* 2 :^: dmx- 
abm , perciò nx 2 t<* rax -cnx=s=?bm, e dividendo per 
n, coefficiente di x- , sarà x*t<*ni-cn ^ m$ 



n 



picchè BG a tDE.M-BCN RG AB.AD.M 



! Rmissiow suitA Costruzione. i 

, Essendosi ridotti ad un'equazione di secondo 
grado è nostro assunto di applicarla alla sin- 
tesi, mediante uno de' problemi fondamentali. 
Costituendo sulla N un rettangolo =P DE, 
M-BGN y il primo membro dell* equazione 
diverrebbe libero da frazioni , Libera pur si 
renderebbe da frazioni Y altro membro quando 
3opra la N si costi tpisse, un rettangolo eguale 
o ad AB in AD o ad AB in M od 4 .M ìq 
AD : é così la nostra equazione con tutt' age- 
volezza si adatterebbe all' uno od ali 1 ahro 
de' problemi fondamentali • Se DE.M è maggior 
di I*C r .in : N alloramai, quadrato della BG do- 
. yrebbesì aggiungere un rettangolo fatto. dalla 
' - ' ' BG V 



BG in un lato noto che fosse eguale ad un T»r. i. 
noto rettangolo » e questo non sarebbe che '1 '*' 
primo fondamenta! problema. Qualora poi DE 
iti M fosse minor di BC, in N , diverrebbe ne- 
gativo il secondo termine dell' equazione, e 
perciò dall'ignoto quadrato della BG si do- 
vrebbe torre il rettangolo della BG in un la* 
to noto, sicché la differenza fosse eguale ad un 
dato rettangolo» In tal caso ognuno rileva 
cbe'l lato incognito sarebbe maggior del co- 
gnito, onde si dovrebbe egualmente prolunga* 
re il noto lato , valendosi del suddetto primo 
fondaraental problema ; ne evvi alcuna diffe- 
renza dal primo caso, nel quale si vede che 
l'aggiunta è l'incognita BG', mentre nel se- 
condo caso l'incognita e rappresentata da tut- 
ta la retta nota coli' aggiunta * Ora ben si 
scorge che DE.M-BGN è lo stesso che DE. M 

m i i '— — ■» t M 

N N 

-BC , sicché per faciliti basta fare N:M : : DE : 
CI :: AB: DO e si avrà in tal modo l'equa- 
zione libera dalle frazioni. Laonde BG*f CL 
BGrrrADO » Qui si Suppone che DE. M sia 
maggior di BC Tn N , come facilmente ai rile- 
va , nò arreca cotal ' ipotesi alcuna diffe- 
renza suil* ipotesi che si potrebbe fare, di etti 
testé s' è parlato . Quindi si prolunghi la IB in Kob. i. 
G in modo che il rettangolo IGB sia eguale fatal ' 
rettangolo ADO , ed uniscasi la GH, la quale 
si prolunghi in F : dep essere la . CG alla 
EF come la M alla N • Passiamo alla sin* 
tetica costruzione facendo astrazione dall'ana- 
lisi. 



CO- 



costruzione: 

fi***! 1 * 5i conduca P el P unt0 H Ia HB parallela al- 
*' * la AB e la HD parallela alla AC, e facciasi 
la N alia M come la DE alla CI e cosi la 
AB alla DO > quindi «i prolunghi la 1B io G 
sicché il rettangolo 1GB eguagli il rettangolo 
ADO, e giunta la GH, si proluoghi in F : 
dico essere la CG alla FÉ come la M al- 
la N . 

RIFLESSIONI SDLtÀ DrMOSTRAZIONI . 

L'equazione è nx^fdm^ =abm che cor* 

■di 

risponde ridotta , a BG*tCl.BG=ADO . Per 
dimostrare in primo luogo l'identicità colla 
nostra eqi^ione , dee dimostrarsi BG^.Nj - 
.. (DE.M-BC.N)BG=:ARAD.M • Affiae di ridur^ 
re 1' equazione in istato di poteresser naturalroen* 
te sciolta col corollario del fondamental prò* 
blema sono stati divisi i membri deli* equazio- 
ne per n, quindi moltiplicando la nostra equa* 
«Ione ridotta per siffatta quantità, s'otterrà pre- 
cisamente la prima equazione. 

Laonde essendo ADO = K5B =rIBGtBG Vtf 
sa per comuh altezza la N , sarà ADO.N =r IBG« 
NtBG**N : questa dee rappresentare la prima 
equazione; in effetto essendo N: M .*:DE;CI :: 
AB: DO è pure NCI=M.DE, e N.DCfeM. 
AB, quindi sostituendo nell ? equazione i rispet- 
tivi valori , sarà AB.AD.M=(DE.M-BGN) BG 
-j-BG\N, considerando anche esser IB=CI-CB . 

Esa- 



Csaraitia&do ora U calcolo ; si vede; che la prima Fi ££ l# ,# 
equazione insorta è cnx<nx*:=; dnrac-abm, la 
quale è stata ridotta ad un'altra coir oggetto 
<M trovare la radice dell' equazione , facendo , 
4he le quantità incognite formino un membro , 
mentre le quantità noce ne stabiliscono l' al- 
tro t t perciò tfogliendp comune ciocché nel 
calcolo a' è aggiunto » cioè tolto comune BG\ 
N fAB. AD.M-CB,N.BG , sarà D£.M*BG-AB,AD. 
Ma=CB.N.BG-BG a .N % cioè riducendo alla ve» 
ra prima stabilita equazione , sarà M(DE.BG-AR» 
AD) = BG.N(BC-BG) , e mettendo in ana- 
logia per determinarci alia proporzione di 
in:n::c-x:d-ab , spezzando, ciocché s' è composto > 

sarà M;N;;GCGB; DE.BG-AB.AD. Si sa dal 
calcolo che c-x = GC, mentre GBssx» sicché 
rappresentandosi con GC» GB, la nostra GC 
moltiplicata per Gft non resta a provare se non 
che DE.BG-AB, AD sia =FE in GB. Si scor- 
ge ad un tratto che BG è l'altezza comune 
a due rettangoli , i quali già riduconsi ad uno so- 
lo traportando l' uno dalla parte dell' altro v ri- 
ducendo, positivo il termine negativo * Si aggiun- 
ga perciò comune A&AD-FELGB' , si dovrà 
provare esser DE.BG-FE.BG o sta 0F.BG=at 
AB.AD; il che di fatto essendo per la simi- 
glianza de' triangoli GBH HDF , invertendo il 
processo nostro si giungerà a dimostrare quanto 
si cerca . Imperoché essendosi dimostrato MaN 
come GCGB a Dfi.BG-AB.AD » ed è AB.AD=: 
EG. DF , sarà sostituendo , KfcN : : GCGB ; DE. 
BG-BG.DF ovvero come la GC : DE-DF , cioè 

C 4 aven- 
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J/xi/' avendo tali rettangoli la medesima altezza* 
come GC: FÉ, il che bisognava dimostrare* 
Si rifletta che sempre il calcolo ha servito di 
\ scorta , e, V artifizio per esprimere • la propor- 
zione di una quantità esente da fusioni a<t 
una quantità composta d' interi e frazioni ha 
consistito nel tener moltiplicati gl'interi pel 
denominator della frazione e cosi s' è potuto 
conservare la stessa analogia ♦ 

DIMOSTRAZIONE. 

Essendo il rettangolo ADO eguale ài ree* 
tangolo IGB cioè eguale al rettangolo 1BG col 
quadrato della BG, presa per comun altezza la 
N, sarà la somma del solido del quadrato del** 
la BG nella N col solido del rettangolo IB6 
nella N eguale al solido formato dalle AD. 
DO N. E' poi la IB la differenza della CB 
dalla CI , il rettangolo N ih CI egUile al ret- 
tangolo M in DE , e *l rettangolo N in DO 
uguale al rettangolo M in AB , essendo 
la N alla M come la DE alla Ci , e 
la AB alla DO, quindi essendo là differenza 
del solido di CB in N in BG dalla somma del 
solido del quadrato della BG nella N col so- 
lido di CI in BG in N eguale al Solido delle 
ADJDO N sarà pure la differenza del solido 
di CB in N in BG dalla sómma del solido del 
quadrato della BG nella N col solido delle M 
DE BG eguale al solido delle MABAD: si 
tolga comune la differenza del solido che si 
forma dalle CB N BG dalla somma del soli* 
tip de] quadrato della BG nella N col solide 

dei- 



delle AB AD M, Sarà la differenti del solido ** I% 
delle AB AD M dal solido delle M DE BG 
eguale alla differenza del solido del quadrato 
della BG ridia N dal solido delle CB N BG , 
o sta eguale al solido la cui altezza è la N 
e base la differenza del quadrato della BG dal 
* rettangolo CBG ovvéro la cui base è il rettan- 
golo CGB 5 quindi i solidi eguali avendo lo 
basi in ragion recìproca delle altezze sarà M 
a N Còme CGB alla differenza di AB in AD da 
DE in BG, ma AB in AD e uguale a GB in 
DF , perciò la M alla N come CGB alla dif- 
ferenza di GB in DF da DE in BG ovvero 
come la CG alla differenza della DF dalla DE, 
cioè come la CG alla EF ; il che bisognava 
farei 

Sia finalmente il punto H fuori dell* angolo «?•$£ 
rettilineo CAE • • 

A N AL I Si* 

Tirimi per H la HB parallela alla AE, e 
la HD parallela alla AC , e supposta HGF la 
retta condotta, sieno parimente AB=xa , AD=b» 
BC±cc , DE±=d , BG=x . Sarà AG=a»x> 
GC=^rctx, BF=ab , m:o::cfx : d^ ab, efacen- 

Jt X 

do il prodotto degli estremi e medj , liberando 
da frazioni, sarà cnxt*>x i =drax-abm > perciò 
abm=dmx-cn£-nx*, eabm _ dm-cn -x* 

o sia AB.AD.M DE.M-BGN * a 

sa ,BG~BG» 
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AljfUSSIOlfl SU1LÀ COSTRUZIONE* 

t 

t$t. i. Qpest' equazione è analoga 1 a quella defca* 
VftX11, *> antecedane: la differenza di quella consi- 
ste iielt* esser negativo x* pet cui bisogna se* 
gare la IB in G , sicché il rettàngolo IGB sia 
eguale al rettangolo APO, valendosi del Ga- 
rtllafrio dell'altro problema fondamentale» In 
affitta «quotane dee «empite èssere DE .M 
maggior di j^C in N, perché un membro posi- 
rivo non può esser nel tempo stesso anche ne* 
gatiVo , benché ad! un negati vo eguagli ^ II prò*» 
gressò della costruzione geometrica * e dell» 
sintètica dimostrazione è rimile ali* esposto nel 
caso precedente; perciò non mi dilungo a di- 
lucidarlo vie maggiormente essendo a quest* o- 
ra superfluo» 

COSTIUZIO Ni. 

: Tfate pel pùnte H le HB HD parallele al- 
le AD AB , l'una air altra i facciasi U H 
alla M come la DE alla CI , e la AB alla 

cor pr<* DO: **#"* la AB in G $icchè il reUan ^ 
ii. fonda»! io IGB eguagli il rettangolo ADC , e s* mu 

sca la DGF. 

DIMOSTRAZIONE. 

Emendo ti rettangolo ADO eguale ad IGB 
ovvero alla differenza del quadrato della BG 
dal rettangola IBG, presa percomun altezza la 
N, sarà il solido avente per base il retta»£or 

lo 
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to ADO é ptt àlrma la U eguale alla dif- »■*£ 

ferenza del solido del quadrato della BG nel* 
Ja N dal solido del rettangolo IBG nella N; 
ina la IB è la differenza della BC dalla CI » 
onde il solido delle AD DO N è uguale alla 
differenza del solido di CBG in N col solido 
del quadrato della BG nella N dal solido for- 
mato dalle CI BG N. Ma essendo poi N a M 
«omePE a CI e così ancora AB a DO, è pure N in 
CI eguale a M in DE, e N in DO eguale a M 
in AB; dunque il solido formato dalle M AB AD 
«ara eguale alla differenza del solido di CBG 
fa N col solido del quadrato della BG nel- 
la N dal solido costituito dalle M DE BG , 
ed aggiunto comune la differenza del solido 
delle AB AD M dalla iomma del solido del- 
le CB N BG col solido del quadrato detta 
BG nella N sarà la differenza del solido di 
AB in AD in M dal solido di M in DE 
in BG eguale alla somma del solido di CÉG 
in N col solido del quadrato della BG nel- 
la N, quindi la M alla N come il rettango- 
lo GJJC col quadrato della BG o sia il rettan- 
golo CGB alla differenza dei rettangolo AB in 
AD da DE in BG > ma AB in AD è uguale 
a GB in DF; in conseguenza M a N come 
GC in GB a GB in FÉ, ovvero come la GC 
alla FÉ; il che si dovca in terzo luogo 
fare 

SCOLIO. 

- Tale era* la soluzione del primo caso* che 
non abbisognava d* algebra per la naturai sua 

seno* 
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semplicità: ed affinchè tutto posta essere esatto 
non s'è voluto negligerla « 



Problema HI. Pkoposiziqne HL 



Dati due punti nella medesima parte dell* 
stessa retta dat* di posizione descrivere due 
cerchj di cui essi ne sieno i centri , ed i qua- 
Ji toccandosi fra loro seghino la retta data di 
posizione, in modo che le corde sieno in data 
ragione < 
tur. tu Sieno dati i punti AB dalla medesima parto 
a* xiu. dclIa mta qj data di po$ i 2 i opfi> e M a M 

sia la data ragione 2 bisogna descrivere due 
cerchj i cui centri sieno i punti AB, e che 
• toccandosi fra loro seghino la retta QS in 
modo che le corde sieno nella ragion della M 
alla N, 

ANALISI* 

Giutìta la AB.* il punto del contatto dee 
essere in essa come retta che giunge i centri 
dì due cerchj che si toccano, quindi supposti 
descritti i cerchj i quali sieno C G K CFH do- 
vrà essere la corda KG alla corda .FH, ovverà 
(condotte le AD BE perpendicolari alle KG 
FH ) la DG alla FÉ come la M alla N . Prenden- 
do per incognito il raggio AG=£=AG , nel trian- 
golo rettangolo ADG sarà nota la DG, per- 
ciò sarà cognita la FÉ mediante la proporzio- 
ne di M:N, onde nel triangolo rettangolo 

FBE 
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FB£ rara pur noto l'ipotcnusa FB eguale al Jj? v ìJL 
saggio BC; ma e notò anqhe il raggio AC-, • ' 

sicché nota sar£ la somma de' raggi AC CB , 
la, quale «$eqdo eguale ad unaqqantità data AB 
presenta tosto un' equazione . 

SiaAD=a£teb , t)E=c, AG:s =AC= £:x.Sa» 
rà GD=\/x 2 -a 2 , Perciò m:n:i \/x 2 -a* ; » . 

tf~ =- FÉ, '.'.a* 4£**)==FE\ BF;=rBfe 



l/b 2 tn a (x*-a a ) • AB5=xt Vb'fn 2 (x 2 -a a ) # 
S 2 . . ' ■ -.5»... .. 

Essendo data ciascuna delle AD DE £B è 
noto x altresì ti valor della AB come eguale 

a \/(a-b) 2 t'c 2 ;. questo si puì> esprimere dalla 
cifra r onde sia facilitato il caltelo . 

, , i ., ìi ■ ■ un • 

Pqnque *1Yb 2 tn 2 (x-a 2 j z=z r , e trapor- 

tandò per levare P asimmetria , sarà r-x =5 
Vt>*'tn a (x*-a^ , e quadrando, sarà rftx**2ix'sai 

m 2 

b 2 tn 2 (x 2 -a^)- • 

y \- 

Qui 5i vede, che volendo l'equazione libe- 
rare dalle frazióni ne proverrebbero de* biqua- 
drati de 1 quali perciò il risaltato finale verreb- 
be composto . Per illustrare adunque la costru- 
zione seguendo un naturai metodo retrogrado 
neHa dimostrazióne, si dee ridursi ad» un' equa- 
* zrònè óve non 1 entrino biquadrati ; -il che può*, 
ii sempre conseguire, trattaadèst di geometrici 
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r£iiÌÌ: pfoWemi la coi «quattone udii oltrepassa mai 

il secondo grado . Sicché facendo n*=mp 

coir introdurre la cifra p, risulta t^tx*-arx:=si 

b*f P (**-**) > e liberando da frazioni , sarà 

m 

mt^tro^mx^amrxirsb^mtpx'-a^p . Laonde amrx 
tP *=*= mt^-faV^ni % qujndi imrx -t*"TT 

mCr^fa^p , cioè •M,4B.4c"TaC é " 

M(AS*JUE*)tAD*.P. 

^ - - 

Si consideri che p ss n 1 , cioè [mpccsn* ; 

m 

ma siccome si suppone m maggior di n cosi 
m* è maggior di ti* ovvero di mp, sicché ni 
è maggior di p,, ed. appunto rilevando la mag- 
gioranza di m sopra p, il divisore dap-tn s'è 
tramutato in m-p onde possa provenire una na- 
turai geometrica espressione , applicando l'equa- 
zion finale alla sintesi . V espressione di p-m 
si -conserverebbe quando n. fosse maggior dim^ 

Riflessioni sulla Costruzione* 

La nostra equazione è aM.AB.AG-AC*= 

53 — " 

M(AB»-BE a )tAD*.P« la quale bisogna ridurre 

M.P 

applicabile ad uno de' probi, fondam. 

Si conosce pertanto il valor della retta P , es- 
sendo essa v tecza proporzionale alle M-N.E jlccq* 
me si rileva nel membro cognito che AD* è xnoU\ 
tiplicato io P, mentre AB*-BE* è moltiplicato 

per 
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Jfer M , così ridueendp allo stano fattore ai 'sta- f *£,£;: 
bilirà i 9 analogia dovuta al membro noto . *' 
Prendaci la V terza proporzionale alle'M B AD f 
e per semplicità d'espressione posta Y:±fM*P , 
facciasi V: Mr: AB^BE # tP-V : 1*; e cosi cot.nr, 
pure aABsAO* per liberare ogni membro da tcll,lia ' 
frazioni , insorgendo in tal modo V equazione 
YJVOAC-AC T 2 .Y cioè AO. AC-AC'ssT 1 . 

In rat guisa operando ci siamo ridotti al ca- 
so di sctorre ri -seèbndo próbl.fondam. , doven- 
do segate la ÀO in C sicché il rettangolo 
*CO=rT*. ..;- 

Riflettendo esser negativo «AC* tostò si co- 
nosce T applicazione al secondo -"fondamenti 
pròbi:, ed appunto per tal oggetto s'è portata 
la AO stilla AB petratta » rilevando dall' an* 
lisi che h AO dee sempre esser maggiore 
della AC, ed essendo noto altresì che AO ì 
AC-AC*=ACO. 

Determinato il punto C, nullaosta al pro- 
gresso della costruzione , essendosi jgrà deter- 
minata la radice dell'equazione. * '; 

COSTRUZIONE. 



Giunta la AB e condotte le AD BE perpen- 
dicolari alla :Q$» prendasi la P terza piopo*- 
zionale alle M N , la V terza proporzionale 
alle M AD, e posta che sia la Y la diffi*. 
rfoza della P dalla M, facciati la Y alla M 
come la differenza del quadrato della SE dalla 
lemma del rettangolo della P nella V col 
quadrato della AB al quadrato della T ; e 

co- 
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fi*xw.' $°à P ure ,a doppia AB alla AQ, che si ponga in 
diritto alla AB, quindi seghisi la AO in C ricche 

*JJk* il rettangolo ACQ eguagli U quadrato delia 
T f e co' centri AB e co* rispettivi intervalli 
AC CB $i descrivano i cerchj CGK CFH ; 
dico essere la GK alia FH come. U M a^ 
la N, 

Riflessioni svila Gostruzionb . 

. Si consideri la nostra equazian essersi ridot- 
ta ad ACO=T* la quale corrisponde a 
*m rx-x* m(r*-.h*)ta a p , ed essendo di fallo 

p-p j^p * 

?mtx~x%x^lp)zzxn(t*4>*)ti*p s si dee sintetica- 
mente dimostrare M(AB?^aE*)tÀD s -P=5=2AB^M- 
ÀC-ÀC*{HJ>} : Sicché con v Lea dimostrare l' iden- 
ticità con quest' equazione di ACO=T 2 . Mi 
siccome per applicare V equazione al problera. 
fondam. s'è dovuto dividere ogni membro per 
M-P , cqsl moltiplicando, per la stessi quantità , 
f| costituendo i valori rispettivi $' otterrà 1' in- 
tento . In fatti essendo ACO=T a , ovvero 
OAC-AC*=T*, presa per comun altezza M P a sa- 
rà (OAC- AG*) (M-Ì>)~T(M-P) ma esseqdo M-P: 
M::zAB.- AO è M.aAB==(M-P)AO, ed ancora, 
essendo M-P: M:: P.V f AB X -BE* : T*,cT* (M P) — 
MfP.ytAB*-BE a )quindiM(P.VtAB 2 .BE^=r 2 AB. 
M.AC-AC*(M-P) , ed in oltre M.V=AD* ; 
dunque AD^.PtCAB^B&^Mrsi^ ARM.AC-AC* 
(M-P) , ed aggiungendo comune ciò che nel 
calcolo s'è tolto (procedendo così inversamen- 
te ) cioè posto comune M.AC 2 tBE 2 .M-AD*. 
P*AB.M.AC,saràAB*.MtM.AC*-2M.ÀB.BC« 

P(AC* 



4* 
P(ÀC*-AD)tBE\M- Così abbiam dimostrato „£*,£ 

sinteticamente rar a tmx^2rarx==p(x a -a 2 )tb a m . 
Nel primo membro si scorge il quadrato di r~x o 
sia di AB- AC, cioè il quadrato della BC mol- 
tiplicato per M; nell'altro membro x*-a* rap. 
presenta il quadrato della OG; dunque per le 
cose poco sopra dimostrate sarà M,BC 2 =P. 
DG a fBE*.M . Abbiamo ora un' equazione la 
quale naturalmente ci presenta il resto della 
dimostrazione • Imperocché riflettendo , che M:P x 
indica la ragione per processo inverso di m*:n* , 
ovvero di BGVFE*, come si raccoglie dal- 
1* analisi , e che nell' equazione BG*.M=P.GD*t 
BE*.M puossi determinare l'analogia di M:P 
(facendo altresì che DG S serva di terzo termi- 
ne nella proporzione) traportando BE\M dal- 
V altra parte; così non resterà eh 9 a provare es« 
sere FÉ 2 il quarto termine proporzionale » 
che ne deriverebbe , come dal fatto risulta » 
Poiché essendo BC*-M=2RGD 2 tBE a .M 5 tolto 
comune BE a .M , sarà (BC a -BE*)M cioèEF\M== 
P.GD 1 , laonde GD*:EF 2 :: M:P ovvero così 
M a ;N a , perciò GD; EF : ; M : N . Procedendo 
in tal modo retrogradò s' è potuto scansare o* 
gnt frazione e radicale , col tenere moltiplica- 
ti pel denominator già ridotto i termini del- 
l'equazione , e coir esprimere i quadrati ili 
vece delle loro radici. 

DIMOSTRAZIONE. 

Imperciocché si uniscano le AG BF. 
Pertanto essendo il quadrato della T egui- 
lc al rettangolo ACO 7 ovvero alia differenza 

D del 
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nUxml del quadrato della AC dal rettangolo Oft€> 
presa per cornuti altezza la Y, sarà il solido 
del quadrato della T nella V eguale al solido 
la cui base è la differenza del quadrato della 
AC dal rettangolo OAC ed altezza la Y * 
Essendo poi la Y; alla M tosi U doppia AB 
alla AO, e così ancora la differenza del qua- 
drato dèlia BE dalla somma del rettangolo tt 
in V col quadrato della AB al quadrato del* 
U T, sari in conseguenza il rettangolo del- 
la Y nella AO eguale al rettangolo della M 
nella doppia AB» e'1 solido del quadrato del- 
la T nella Y eguale al solido la cui base è " 
la differenza del quadrato della BE dalla Som- 
ma del rettangolo P in V col quadrato della. 
AB* Quindi essendo anche il quadrato della - 
AD eguale al rettangolo Min V, siccome la 
AD è media geometrica tra le M V , la 
differenzi del solido del quadrato della AC 
nella Y dal solido formato dalla doppia AB 
dalla Me dalla AC sarà eguale alla somma dei 
solido del quadrato della AD nella P col soli- 
do là cui base è la differenza del quadrato 
della BF dal quadrato della AB ed altezza la 
M; ma la Y è la differenza della P dalla Mi 
dunque la differenza del solido in cui base è 
il quadrato della AC ed altezza la differenza 
della P dalla M dal solido che si con$titui*cer 
dalla doppia AB dalla M e dalla AC eguaglia 
alla somma del solido del quadrato della AD 
nella P col solido da cui base è la differenza 
del quadrato della BE dal quadrato della AB 
ed altezza la M . Si aggiunga comune la dif- 
ferenza del solido del quadrato della AD nella 

Pcol 



P ed solido die si fa dilla doppia AB dalla *,*£,//* 
U e dalla AC dal solido del quadrato della 
AC nella M col solido del quadrato della BÉ 
Della M i e sarà la differenza del solido che si 
fa dalla doppia AB dalla M e dalla AC dalla 
Somma del sòlido del quadrato della AB bella 
M eoi solido del quadrato della AC nella M 
eguale alla somma del seflido del quadrato del' 
te fi£ bella M coi solido la cui base è la dif- 
ferenza del quadrato della AD dal quadrato 
della AC è la cui altezza è la P * cioè il so- 
lido la cui hase è la differenza del rettangolo 
delia doppia AB nella AC dalla somma de* 
quadrati delle Aft AC* cioè la cui base è il bop.*, 
quadrato della BC ed altezza poi la M eguale eÌìu^* " 1 * 
al solido del quadrato della BE nella M col 
Solido la cui base è là differenza del quadra- 
to deità AD dal quadrato della AC > ovvero » 
per essere AC eguale ad AG * la cui base è 
il quadrato della GD ed altera la P. Si tolga 
comutìe il sòlido del quadrato della BÉ nella 
M , sari il solido del quadrato dèlia EF nella 
fcf eguale al solido del quadrato della GD 
nella P* e perciò il quadrato della GD al Qua- 
drato della ÈF così la M alla P * ovvero cosi 
il quadrato della M al quadrato delia N>,e*~ 
tendo P tetti ptopòrziohaie àlle.M N; dUtt~» 
que sarà pure la GD alla EF come la M alla 
N; il che si dovèa fare * 

SCÒLIO t 

Se 1 putiti dati fossero nella QS : allora se- > 
gando nella data ragione la retta che li giuri* 
1 " D * «« 
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ff£zui. gc > e dcscritti P crdà doe « rch J » questi si toc-i 
cherebbero ed i diametri sarebbero le corde in 
data ragion; , come manifestamente apparisce. 

S C O L I O IL 

S 9 avverta , chela retta, eh* unisce i punti di- 
ti dee sempre esser maggiore della somma del- 
le perpendicolari condotte da' dati punti sulla 
retta data di posizione » costituendo essa la 
somma de 9 raggi eh' è sempre maggiore di por- 
zione di essi . Quando i punti poi sono nella 
retta data di posizione allora e desiala distanza 
de' punti. 

Problema IV. Proposizioni IV. 

Dati due punti dalla medesima parte della 
retta stessa data di posizione* descrivere due 
cerebj di cui essi ne sieno t centri, i quali se- 
ghino la retta data di posizione, in modo che 
le corde sieno in data ragione , e segandosi re- 
ciprocamente, sia la retta, che giunge i punti 
delle sezioni eguale ad una retta data. 
rig*xiv. Sìeno A B ' P untì aiti dalla medesima par- 
te della retta QS data di posizione: bisogna 
descrivere due cerebj , i cui centri sieno i pun- 
ti A B, i quali segandosi fra loro seghino la 
retta QS in modo che la retta che giunge i 
punti delle sezioni eguagli la data retta M, e 
le corde ne' cerebj siepo nella data ragione 
della P alla Q>- 
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Se si supponga fatto , e che sieno LHI^»*-^- 
LHG i cercbj, i cui centri sieno i punti AB; S ' 
giunta la HL , la perpendicolare che si condu- 
ce dal punto A sulla stessa HL prodotta pas- v 
sera per B, centro del cerchio LFG ; sicché uni- f,£ p ;. € Voi* 
sa la AB essa dividerà ad angoli retti e per mez- fi«ci. 
zo la HL . Si conducano perciò le AC BD 
perpendicolari alla QS , e pongasi AB=a 
AC=sb s BD=c, CD=e, HL=m , IE: FG o CE; 
FD::p:q, AK=x. Sarà BK=:a-x, HK= m* 

r 

E per evitare i radicali dovrà essere CE 2 : 
DF 2 :;P*: Q^, cioè x a fm 2 -b a ; (a-x)*tm l -c*:: 

4 4 

p a :q 3 ::p:r, posta che sia r terza proporzionale 
* p0 % 9 affinchè né risalti coir effettuazione 
del prodotto degli estremi e medj geometrica 
l'espressione, per l'oggetto di poter adattare 
in modo naturai retrogrado tutta la soluzione 
analitica alla Geometria.' 
Per Ja qual cosa tx*fm*r -b*r ss: p(a -x)*f 

4 

m*p -c 2 p, e facendo di tutte le incognite un 

" 4 ' . 

membro, ne proverrà 0>p)x*t**P* = p(»*-c ? ) 
fb*r - m a (r-p ) > ed affine di ridurre applicibìle 

la nastra equazione al fondamenti problema, 
ilivid*n*i i membri per r-p , e si conseguirà 
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t,».h. x? t *ap* pfr'-O+b'r - m* , cioè AK*+ 

a AB.P.AK ^_ P(AB 2 -BD 2 )tAC a .R -M* . 

Riflessioni sulla Costruzioni . 

Se pongasi Q, > P aqche Q 1 , > P* , m* 
Q^P.R; dunque P.R > P^, siccMR >P< 
§i deduce da ciò» che dovendo il quadrato del- 
la AK aggiungete un rettangolo espresso d* 
aAB.P.AK , il primo fond, prob< £ quello di 

cui si dee valersi. Che se poi si volesse che» 
IE a FGibsse come P a Q., eP>(X, allora Ri- 
verrebbe negativa V espressione R-P , e la (or- 
trio la dovrebbesi esprimere sotto quest* aspetta 
3AB.P.AK -AK 2 __ 1? (BD 2 -AB 2 >AC 2 .R -M* * 

Sotto tal forma essendo rappresentata l'equa-* 
sione * si rileva , che divenendo P>R , da 
aAB.P.AK deesi diffiilcare « quadrata dell* 

AK* quindi deesi ricorrere all' altro fond. prob* 
negando in vece di prolungare. Tratteremo del 
primo caso ,. essendo totalmente analogo il se* 
Condo^ 

Riflettasi potante, che nell* prima no- 
stra equazione nel numerato r del termine 
P(ABVBD 2 ) fAC*.R softovi due. solidi di difr 

*»* i 9 1 ■ ■ j i l .. j 11 

ferente altezza > essendo un'altezza P , BL 
l'altra, sicché ridotti anuneodue ali* altezza me- 
desima; facilmente potras^i stabilire un'analo- 
gia 



f il per cui possasi occultare fl denominato* *»■*. 
del termine qui esposto . taonde costituiscasi sul- *'* **** 
la R, terza proporzione alle p Q^ un rettan- 
golo eguale alla differehza del quadrato della 
BD dal qqadrtto della AB , e siane T U Iato» e 
facciasi come la Z ( la qualsia la differenza 
della P dalla R ) alla R cosi la somma del 
quadrato della AC col rettangola della P nel- 
la T al quadrato della V. fa -tal moda il sud- 
detto termine è rappresentato dal quadrato del* 
la V* Sari perciò la nostra equazione ridotta 
* AR* t iAB.V.AK V*-M*. Ora facendo 

la Z alla P come la doppia AB alla AG* che 
sì ponga per diritto alla AB, sarà AK*f AO. 
ÀK==V*-M% e così ci sigino ridotti a scior- 

re il primo fondam. problema v 

Determinato il punto K è già superata ogni 
ostacolo» sicché rendesi superfluo ragionare, al - 
tfo w quest'articolo.; E* pur inutile dopo 'gli 
esami fatti nelle dimostrazioni addotte- di va- 
ler additare ora gliartifajda usarsi , onde con*, 
seguite la dimostrazione geometrica, di questo 
problema •> 

COSTRUZia^L 

Da' punti A Bj condótte le AC BD, f>etpé& 
£fotari ; altaQS, é giunta la AB, prendasi la 
R terz;. proporzionale aHe P CL, e sop*a di 
«ssa costituiscasi un rettangolo eguale alla dif- 
ferenza del quadrato della BD dal* qtadrato 
della AB, e T ne sia' il fata. Indi Facciali 

D 4 co- 
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f^*xiv/ comc la z > differenza della P dalla R, alla 
R così la somma dei quadrato della AC col 
rettangolo della P nella T al quadrato della 
V. In oltre pongasi la Z alla P come la 

ftJJS*. doppia AB alla AO> in diritto alla AB, e 
'trovisi il punto K onde il rettangolo OKAsia 
eguale alla differenza del quadrato che si de- 
scrive dalla metà della M dal quadrato della 
V. E dal punto K condotta LKH ad angoli 
retti alla AB, prendasi ciascuna delle KL KH 
eguale alla metà della M , ed unite le AH 
BH, co' centri A B e cogP intervalli rispettiva 
delle AH BH si descrivano i cercbj LHI 
LHG: dico essere la IE alla FG come la P 
alla a- 

Imperocché tirinsi le rette AE BF. 
E poiché il rettangolo OKA è uguale alla 
differenza del quadrato che si descrive dalla 
metà della M dal quadrato della V, ma la 
OK è uguale alla somma delle OA AK, e la 
KH è la metà della M ; dunque il rettangolo 
OAK col quadrato della AK sarà eguale alia 
differenza, del quadrato della KH dal quadrato 
della V . Prendasi per comune altezza la Z , 
sarà la somma del solido del rettangolo OAK 
Delia Z col solido del quadrato della AK nel- 
la Z eguale alla differenza del solido del qua* 
drato della KH nella Z dal solido del quadra- 
to della Y ùella Z. E' poi la Z alla R come 
.la somma del quadrato della AC col rettango- 
lo della P nella T al quadrato della V: dun- 
que il solido del quadrato della .V nella Z sa- 
rà eguale alla somma del solido del quadrato 
della AC nella R col solido formato «latte 

PTR } 
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P T R; e parimente essendo là 2 alla P co- ***£ . 

me la doppia AB alla. AO , il rettangolo del- 
la Z nella AO è uguale, al rettangolo della 
doppia AB nella P . Per la quii cosa il soli* 
do la cui base è il rettangolo della doppia 
AB nella P e la cui altezza è la AK col so- 
lido del quadrato della AK nella Z sarà egua- 
le alla differenza del solido del quadrato della 
HK mila Z dalla somma del solido del qua- 
drato della AC nella R col solido delle PTR, 
ma per costruzione il rettangolo della R nel* 
la T è uguale, alla differenza del quadrato 
della BD dal quadrato della AB, e la Z èia , 
differenza della, P dalla R; quindi la differen- 
za del solido del quadrato deMa AK nella P. ' 
dalla somma del solido del quadrato della AK 
nella R col solido la cui base è il rettangola 
della doppia AB nella P e la cut altezza èia 
AK sarà eguale alla differenza del solido del 
quadrato della BD nella P col solido del qua- 
drato della HK nella R dal solido del qua- 
drato della AB nella P colla somma -del soli- 
do del quadrato della HK nella R col solido 
del quadrato della AC nella R . Si aggiunga 
comune la. differenza del solido del quadrato 
della AC nella, R col solido, die si fa dalla 
doppia AB nelle P AK dalla somma » del Isoli* 
do del quadrato della HK nella R col solido 
del quadrato della AK nella P, sarà perciò la 
differenza dei solido del cfuadrato della AG 
nella R dalla somma del solido del quadrato 
della AK nella R col solido del quadrato del- 
la HK nella R , cioè sarà il solido : la cui ba«* 
se è la differenza de) quadrato -delia AC dalbr 

son> ' 



/^»- somma de' quadrati delle AK KH o ita d*I 
s< 1 quadrata della AH ovvero della AE, cioè sa- 
rà il solido la cui base è il quadrato della 
CE ed altezaa la R eguale alla difibrenxa del 
solido della doppia AB nelle P AK col 
solido del quadrata della BD nella P dalla 
somma del solida del quadrata della AB nella 
P colla somma de| solida del quadrato della 
AK nella P col sòlido del quadrato della HK 
odila 9 i ovvero eguale al solido la cut baso 
è la differenza del rettangolo della doppia AB 
nella AK. col quadrato della BD dalla somma 
de 9 quadrati delle AB AK KH e la cut altesza 
T^ioa^M P. Ma la differenza del doppio, rettangolo 
sud, della. AB nella AK dalla somma de* quadrati 
felle AB AK è lo stessa che 1 quadrato fatta 
dalla BK , perciò il solido, del quadrato della 
CE nella R è uguale al solido la cui base è la 
«Serenala del quadrato della BD dalla somma 
de' quadrati .delle BJ& KH» ovvero, la cui base 
è il quadrato della FD ed altezza Ja P, quin- 
di sari il quadrato della CE al quadrato della. 
FD come la P alla R , o sia come il quadra- 
to della P al quadrato della (X ; dunque la 
CE alla FD come la P alla (X, ed essendo 
ciascuna dèlie LK KH la metà della M , è 
pur la M eguale alla LH y il che bisognava, 
fare, »i ' - 

Proclama V* Proposizione V; 

Per un d*to punto tra due rette date di po- 
sizione e terminate da usa parte condurre un» 
tetta segante le stesse % sicché il rettangolo de* 

se- 
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segamenti si» al rettangolo che ti fi dalle ret- 
te che giacciono tra * punti dati * h segante 
in una data ragione. 

Sia D il pwuo dato fra le.HKJfi date di F *$«- 
posizione e terminate da una sola parte , ciod* v <* 
pe' punti H I ; bisogna pei: P condurre una 
fetta che seghi le Hit IS. in modo che '1 ret- 
tangolo 4ej di lei segmenti sia al rettangolo 
costituito dalle rette che giacciono t*4 I pun- 
ti U l e la segaste meli* data cagione delia 
M alla N , ' 

; O che le date di posizione sieno parallele Q 
<phe concorrano . Sieoo dapprima parallele . 
j{ N A LISI. 

Pai puntò E> si. conduca la DB perpendica: pj*xv- 
lare alla NFJ, e ai prolunghi in C , Supponga- 
si FDG essere la segante richiesta , sicché 
FlXPGrFH^Gi s : M : N • Sta Blfcssa , CDs= b, 
JBH=c, CI=d, £F=x. Sarà FH=cfx. Ed 
essendo BP; DQ:,;BF;CG* sarà a;b;:x: 

t>x ~„ . . v ^, ad4>x ^_ _- 
~:=5:CG* percici GI= ^ — ! , eBD: DO: 



FDcDG, cioè a: b::\/a a tx x : b X/a*tx*=DG 

' ■ • 7- - :. 

E dovendo essere FDG ; FH.GI: ; M : N , sari 
b (a*fx 2 ) : fcfxXad-bx) : ; rara : :. b;r (e ciò afc 

finche nel prodotto degli estremi e medi non 
risaltino biquadrati ) sicché rfa*tx*>=^acdtadx 
-hcx-i>x*, quiofii acdr:.a 2 r^(ht r ^, a t^(i>c-ad) j 
<?nde x*f x(bfr»a<fr __' .a(cd-$r> * c/iòè ?F a t 

8F 
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rJf ^J v ^ BF(CP«BH-BD.C I^ _ BD(BH.Cl-BP.r) 

CDfr <— CDfr '* 

Riflessioni sulla Costruzione. 

Se BD.r > BH.CI allora si deggiono can^ 
giare i segni , e risulterà in conseguenza 
BF(BD.CI-CD.BH) - BF*_ BD(BD.t -BH.CI) ' 
CDfr ~~ CDfr * 

ed in vece di valersi del primo fond. proto 
s' adopera il secondo . Il progresso della costru- 
zione e dimostrazione è affatto simile al qui 
esposto nel caso che BH.CI > BD.V. Se nei 
- secondo caso succedesse , che BD.CI < CD. 
BH il prob. sarebbe impossibile . 

Abbiasi d'applicare alla Sinteri r equazione 
BF'f BF(CD.BHlBaCI ) __ BD(BH:CI-BD.r) . 

GDfr "T CDfr 

Si consideri che sul lato CDfr si può costi- 
tuire un rettangolo == CD.BH- BD.CI, il cui 
nuovo lato posto da B in. Z, onde possasi age- 
volmente esprimere il primo membro dell* eqp««* 
zione dal rettangolo ZFB , non si tratta che 
determinare nella ZB prodòtta il putito F, sic* 
che il rettangolo ZFB eguagli ad uno dato , 
equivalente a BD(BH.&-BD.r)* Il valor geo- 

CDfr [ 

metrico di quest'espressione facilmente si de- 
termina^ riflettendo che 'I divisor CDfr è ad 
un fattor BD cohfie 1* altro fattore BH.CI -BD.r 
ad un quarto termine, e questo denota in ef- 
fetto il prtcfsó^yalote dell ji .forinola-. Il Co- 
rolJ. Ili, del Lemma V. ci addita abbastanza 
i -. co-» 
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"come si possi determinare il quarto tcr inine n T ^jr j \ 
proporzionale che da noi si cerca* E facendo 
M a N come CD a CO» in diritto alla CD, 
il denominator CDfr è rappresentato dalla sola 
retta DO* Dal fin. qui detto ognuno può de» 

. durre da se la di Castrazione , procedendo , al 

i solito , col metodo retrogrado naturale • 

COSTRUZIONE. 

Condotta dal punto D la DB perpendicola- 
re alla KZ, e prodotta dalla parte DC inO, 
in modo che sia la M alla N come la CD 
alla CO, costituiscasi sulla DO un ret ? an S°- Lemmt If 
lo eguale alla differenza di BD in CI da CD 
in BH, e BZ ne sia il lato ; poscia -facciasi 
la DO alla DB come h differenza del reitan-* Lemma ▼". 
golo BD in CO da .BH in CI al quadrato 
della Q.; indi si determini il punto F , sicché 
il rettangolo ZFB eguagli il quadrato della 
Q., e giungasi la retta FDG : dico essere il 
rettangolo FD in DG al rettangolo FH in GÌ 
come la M alla N. 

DIMOSTRAZIONE. , 

E poiché il quadrato della Q. è uguale al 
rettangolo ZFB o sia alla somma del rettan» 
golo ZBF col quadrato della BF , presa la 
DO per comune altezza , sarà il solido del 
quadrato della Q. nella DO eguale. alla som- 
ma del solido del rettangolo ZBF nella DO 
col solido 1 del quadrato della BF della • stessa 
DO. Essendo/ poi IX) a DB come la dtfferen* 

za 
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fìJ*uv; za di BD in CO da BH in CI al quadrato 
della Q. > sarà pure il solido la cui base è la 
differenza di BD in GO da BH in CI e li 
cfct altezza e la DB eguale al solido del qua- 
drato della Ornella DO. Laonde essendo per 
costruzione DO in BZ eguale alla differenzi 
di BD in ,CI da CD ih BH , sarà eziandìo U 
Somma del solido del quadrato della BF nella 
DO col solido là cai base é la differenza dì 
BD in CI da CD in BH e la cui altezza è 
BF eguale al solido la fili base e la differen- 
za di BD in CO da BH in CI e la cui aU 
tezza è BD . Si ponga comune la differenza 
del solido la cui base é la somma del qua- 
drato della BF col rettangolo BH in BF e là 
cui altezza è CD dalla somma del solido la 
Cui base e BD in Ci ed altezza BF col ioli* 
do del quadrato della BD nella CO * sarà il 
tolido provegnente la cui base e la somma de' 
quadrati delle BD BF , cioè la cui base e il 
quadrato della DF e la cui altezza è CO e4 
guale alla differenza del solido la cui base è 
il rettangolo CD in BF ed altezza la somma 
delle BH BF dal solido avente la medesima 
altezza e pei? base il rettangolo BD in Ci , 
cioè eguale al solido la cui base è la diffe- 
renza di CD in BF da BD art CI e la cui 
x altezza é FV * È siccome le grandezze uguali 
alla medesima grandezza hanno la medesima 
Cagione, cosi il Solido la cui base è il qua* 
drato dèlia DF e la cui altezza è CO sarà al 
isolido avente la steste base ed altezza la CD 4 
cioè sarà la CO alia CD come il solido la 
cui base ì la differenza del rettangolo CD m 

BF 



JBP da BD in CI e la cui altezza è FV al f **^' 
solido la cui base è il quadra to dèlia DF ed 
altezza la. CD . £ pei triangoli jimUi BD£ 
CDG e BD in £G eguale a CD in Bf , e CD 
in DF eguale a BD in DG > perdio la CO 
alla CD sarà corae il Solido la. cui base è la 
differenza del rettangolo BD irt CG da BD in 
CI ì cioè la cui base è il rettangolo BD in 
GÌ ed altezza la FV ài solido la cui baie è 
BD in DG ed altetza la DF* cioè sarà come 
il rettangole FV in Gì al rettangolo FDG j 
ed invertendo * sarà la CD alla CO , ovvero 
la ÀI alla N còme il rettangolo FDG al ret- 
tangolo FV in GÌ » conte, si doVea in primo 
luogo farei 

Ma le HQ.IS concorrano* ed A sia il pud- fa*, a 
to in cui convengano é - -**• **'• 



ANALISI, 

Sì tirino per £>le DBDC parafìelel* un* al- 
l'altra alle AS AÌC, e le DÒ DB ad esse per- 
pendicolari , e sia FDG la retta cercata * sic- 
ché il rettangolo FDG. 4 FH^I:;M;N* Pon- 
gasi AB==a , AG=b > CEzzzc > fiH=d , Cfcse, 

BF==^ Sarà CoJj, ECh=£.c =t l " % 

FH=dt*»I€3B! ef at>__ estafe». DE= 

y/£Z, DQ^fi^it^yS . Epercfc 

ewen- 



64 
essendo AB:BF :: GD : DF sarà i:xr.\/f i*^*f 

(±fi\V F =^( a, - C, t(±^) t ) ,M; 

( dtxXextab), e «ducendo xfa'-c'tfab-cxY^ 

a semplice espressione, effettuando il quadrato 
sarà ns: n ::x (a*-c*t»^f 1 cK ^i>c):(dfxXexfib\ 

oyvero «:n; : ax 2 tab^abcx:(dtxXe*taV Ed 
affinchè non abbiano da risultar biquadrati fa- 
cendo il prodotto degli estremi e medj, si pon- 
€* bc=sar, onde divenendo in tal gqisa tuoU 
triplicate per a tutte le quantità componenti 
r antecedente della secc«da ragione, ponendo 
m: n:: a: u, ne deriverà un* equazione esente 
.da' biquadrati. Quindi u(b*tx*t*nO=(dtx) . 
fcxtab) , perciò b 2 utux*tarux=sabdtabxtdex 
fex*> cioè traportando tutte le incognite sole 
da una parte, ordinando l'equazione, pro- 
verrà (u-e)x*-zro — abd-b*u *' '«icchè 

- ed x 

- ab 

t K x(2rutabted) b(*d-bu) , ovvero Bf*- 

BF(arutAB.ACtCl.BH>"^AC3(ABH-AC.o). 



Ri- 



Ripulsioni sulla Costruzione. 

Il secondo termine della nostra equazione tw.h. 
apparisce negativo.* tale sempre esso sarà fin- * 8% 
che u > CI. Che se la CI > u, negativo 
.essendo numerator e denominator al primo 
fond« prob. dovrebbesi allora ricorrere. Ed in 
tal caso affinchè possasi effettuare la soluzio- 
ne del quesito è d' uopo che sia AC. u > 
ABH, onde non risulti il positivo essere anche 
negativo nel tempo stesso . Sciolto già che sia 
un caso» ogni altro non è che una modifica- 
zione, la quale, proviene secondo che le quantità 
riescono positive o negative. Ed essendo mio 
scopo principale di additare il mio metodo 
senz'aver da ingrossare infruttuosamente il vo- 
lume, trasando le superfluità, e m'accingo ad 
applicare alla Geometria V equazione BF* 
- BF(arutAB.ACtCLBB) AC(ABH-AGu) . 

u-CI -*— u»CI 

Considerisi pertanto che r=BO-, essendo simi- 
li i triangoli rettangoli BDO DCE, per esser 
tanto l'angolo OBD che DCE=BAC. Sicché 
facendo M.-N : : AB : BV , V equazione suddet- 
ta riducesi a BF a -BF( 2 OBV^tAB.ACtCf.BH^ 

BV-CI ~~ ""^ 

AC(ABH-AGBV) . Il metodo per costruire sif- 

BV.C1 

fatta equazione guari non differisce dalF espo- 
sto nel primo caso. L'artifizio ha consistito 
«eli' aver determinata un' equazione libera da 
potenze sursolide , ed aver maneggiato il cal- 
colo in modo che seguendolo, col metodo re- 

E tro- 
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fJ.'xvi'.' trogrado, naturalmente sì perviene alla geo- 
metrica dimostrazione* 

COSTR UZ IONE. 

Condotxe pel punta D le DB DC parallele , 
T una all' altra alle AS AQ,, e dal medesimo 
punto D tirate le DE DO ad esse perpendi- 
Lemma i). co i ar ; % facciasi la M alla N come" la AB al- 
la BV * e sopra la Z j differenza della CI dal- 
la BV, si costituisca un rettangolo eguale alia 
somma del doppia OBV colla somma degli 
AB in AC e CI in BH, e BL ne sìa il la- 
cor. ut. to * In ohre facciasi la Z alla AC come la 
differenza di AC in BV da ABH al quadrato 
Prob. u della Q. • quindi si determini il putito F onde 
iond ' il rettàngolo BFL sia eguale al quadrato del* 

la a* 

DIMOSTRAZIONE, 

Essendo pertanto il quadrato della Coegua- 
le al rettaagolo BFL o sia alla differenza del 
rettangolo FBL dal quadrato della BF, presa 
per comune altezza la 2, sarà la differenza del 
solido del rettangolo FBL nella Z dal solido 
del quadrato della BF nella Z eguale al soli- 
do avente la stessa altezza e'1 quadrato della 
<ìper base. Ma per costruzione BL in Z è 
uguale alla somma del doppio OBV colla som- 
ma degli AB in AC e CI in BH * e di pia 
essendo le basi in ragion reciproca delle altez- 
ze il solido del quadrato della Q. nella Z e 
uguale al solido la cui base è la differenza di 

AC 
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AC in BV da ABH e la tulaltezza è l*AC,,g^ 
perciò il solido la cui base è la differenza di 
AC in BV da ABH e la cut altezza e la AC 
sarà eguale alla differenza del solido la cui 
base è la Somma del doppio OBV cogli AB in 
AC è CI in BH e la cui altezza è la BF 
dal solido del quadrato della BF nella Z , o 
sia dal solido del quadrato della BF nella dif- 
ferenza della CI dalla BV. Aggiungasi comu- 
ne la somma del solido del quadrato della AC 
nella BV col solido la cui base è la somma 
„de* rettangoli AB in AC, CLitì BHì e CI io 
,BF e la cui alterata è la somma delle BH BF o 
sia la cui altezza e la BF, perciò la sorcina del 
solido la cui base è CI in BF e la dui altezza* la 
somma delle BH BF, o sia la cui altezza è 
la HFi perciò la somma del solido la cui ba- 
se è CI in BF ed altezza la somma delle BH 
BF o sia la cui altezza é HF col solido aven- 
te la stessa altezza e pei base il rettangolo 
AB in AC sarà eguale al solido la cui base 
è la differenza del doppio fiO in BF dalla som-' 
ftiarde^quadrati delle AC BF * cioè la cui base 
è il quadrato della DC ed altezza la BV - 
.Ed essendo simili i triangoli BDF CDG perla 
Sproporzionalità de' lati omologhi risulterà il ret- 
tangolo AB in AC eguale a BF in CGi duo- 
4t?e il solido la cui base e la somma del ret- 
tangolo CI in BF col rettangolo BF in CG $ 
cioè la cììì base è il rettangolo BF in GÌ ed 
altezza la HF sarà eguale al solido la cui ba- 
se e il quadrato della DF ed altezza la BV. 
Ed avendo le grandezze Uguali alla medesima 
grandezza la medesima ragione, il solido la 

_ E a cui 
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fìI*xv": cui base è BF in GI ed altcwa la HF sarà al 
solido la cui base è il quadrato della DF ed 
altezza la AB come il solido la cui base è il 
quadrato della DF ed altezza la BV al solido 
la cui base è il quadrato della DF ed altezza 
la AB, cioè come la BV alla AB; ad inver- 
tendo, sarà la AB alla BV, ovvero, per co- 
struzione , M a N come il solido la cut base 
e il quadrato della DF ed altezza la AB al 
solido la cui base è il rettangolo BF in Gì 
ed altezza la HF. Ma pei triangoli simili 
FDB CDG è DG in FB eguale a FD in DC, 
1 per conseguenza il solido la cui base è il qua- 

drato della DF ed altezza la AB o sia la DC 
è Uguale al solido la cui base è il rettangolo 
DG in FB ed altezza la DF. Laonde come la 
M .alla N così ir solido la cui base è HF ia 
FB ed altezza ia Gì al solido la cui base è 
DG in FB ed altezza la DF , ovvero così HL 
rettangolo FDG al rettangolo HF in Gì s il 
che si dovea ultimamente fare. 

COROLLARIO, 

Da ciò raccogliesi come per un punto tra 
le rette che costituiscono un angolo rettilineo 
dato si possa condurre una retta segante le 
stesse in modo che'l rettangolo dei di lei se- 
gamenti sia al rettangolo che si fa dai due 
lati del triangolo provegnente in una data ra- 
gione» 



Pro- 
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Problema VI. Proposizione VI. 

Trovare un punto in una retta data di pò* 
sìziane da cui condotte due rette a due punti 
dalla medesima parte della retta stessa sia la 
somma de'lor quadrati alla lor differenza ia 
data ragione, 

Sieno B E i punti dati dalla medesima par- Ttv.it 
te della retta HK data di posizione : bisogna xvìu. Tlta 
in essa trovare un punto da cui condotte due 
rette a' punti B £ sia la somma de* lor quadra- 
ti alla lor differenza nella data ragione della 
M alla N • 

Giunti & punti dati colla retta BE, questa 
o sarà parallela, o concorrerà colla HK data 
di posizione. 

Sia dapprima parallela . 

ANALISI, 

Divisa le BE per mezzo in D , e supposto p.**^",;, 
G il punto richiesto , si conduca la GC per- *' 
pendicolare alla BE . La ragione per cui s' è 
condotta questa perpendicolare si è , perchè po- 
sta per incognita la CD , GE*-GB*=:2BEDC, T«r. n. 
sicché noto sarebbe GE*-GB a * Di più cognita x^w. r. 
sarebbe la somma de* quadrati delle GÈ GB , 
come eguale al doppio quadrato della BD col 
doppio quadrato della DG , ovvero alla dop- 
pia somma de' quadrati delle rette note BD 
DC CG. E' poi data la ragione di EG*fGB*: 
EG 3 -GB*, quindi facilmente si potrà stabilire 
r equazione . » 

E 3 Sia 
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-tv. ii. Sia BD=a , CG=b , data cagione ni; n , 

n».xvii DC=X . siri BD'fDG^BD.DGcM.-N, perdo 

a I tb a t xI '* aax::m::n • Laonde 2amx=a'ntb*n 

fax 1 , e facendo delle incognite un membro , 

ma. ,x*=a»t^ » «ce ìBD.M.DODC»^ 

N 
PD 2 tCG* , 

COSTRUZIONE. 

Divisa la BE per mezzo in D si conduca 
la DZ ad angoli retti- alla BE , e giunta U 
£Z, facciasi la N alla M come la CE alla 
PO , e seghisi la OD in C , sicché il rettan- 
golo OCD sia eguale al quadrato della BZ , 
e condotta la CG ad angoli retti alla BE, si 
giungano le BG GÈ. 

Si unisca la DQ. E poiché il rettangolo 
OCD è uguale al quadrata delia $Z , ed è la 
OC la differenza della PC dalla DO , ci 
quadrato della BZ eguale alla somma de* qua- 
drati delle BD DZ, ovvero alla somma de* 
quadrati delle BD CG, sarà la differenza del 
quadrato della DC dal rettangolo ODC egua- 
le alla somma de'quadrati delle BD CQ , e 
presa per comune altezza la N sarj la diffe- 
renza dej solido del quadrato della DC nella 
JST dal solido delle OD PC N eguale al soli- 
do la cui base è la somma de* quadrati delle 
BD CG ed altezza {a N* Ma per costruzione 
essendo N a M come BE a PO, i| rettango* 
lo N in DO è uguale a M in BE; dunque 
la differenza del solido del quadrato della DC 

nel. 
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nella N dal solido delle M BEDC sarà egua- r *£« f ; 
le al solido la cui base è la somma de' qua- 
drati delle BD CG ed altezza la N. Si ag- 
giunga comune il solido del quadrato della 
DC nella N, sarà il solido formato dalle M 
BE DC eguale al solido la cui base è la som- 
ma de' quadrati delle BD DC CG ed altezzi 
la N , laonde come la M alla N cosi la som- 
ma de* quadrati delle BD DC CG al rettango- 
lo BE in DC » e presi i doppj sarà come la 
M alla N così la doppia somma de' quadrati 
delle BD DC CG al doppio rettangolo BE in 
DC, ovvero così la doppia somma de' quadrati 
delle BD DG» cioè la somma de* quadrati del- Teoni. 
le EG GB alla lor differenza, il che si dovea Teor. iu 
in primo luogo fare* 

SCOLIO 

S* avverta, che facendo N:M : : BE : DO , af- 
finchè si possa segare la DO in C sicché 
GCD=BZS fa di mestieri che BZ < OD . 

Imperocché il quadrata descritto dalla metà, di 
una retta è maggiore di qualunque rettangolo 
che si faccia da segamenti disuguali della ret- 
ta stessi , se dùnque la BZ non sia minor 
della metà della OD il problema sarà imma- 
ginario. 

Ora poi concorra la HK colla EB, ed Asia Tir. ir. 
il punto di concorso . *** xvm * 



ANA- 



74 

ANALISI. 

Fic.xViii. Suppongasi G essere il punto richiesto.* si 
conduca la GC perpendicolare alla BE, e la 
BF alla GC parallela , dividasi la BE per mez* 
zo in D, e sia BD=a , DF=b , BA=c , 
DC=x . Sarà BC=a-x , AC=a+c-x , AB:BF- 
AGCG , e perciò c:b:: afox: b(atc-x)=CG , 

b 2 c 

CG^-fafc-x) 1 , BG*tGE 2 : GE'-GJJ'-M.N , 

cioè b*(atc-x) 2 t a2 tx z : sax :: rc: n . 

Ma siccome effettuando la multiplicaziotie 
insorgerebbero quinte potenze , posciachè b* 
deesi moltiplicare per (afc-x)* , indi il prodot- 
to per n , così facendo b*=:cq=BA.AI , n : 
ra^ cu ci ridurremo a q (atc~x) a t**t**:ìax::u:c • 

c . 
E per brevità di calcolo posto ADs=atc:=f , 
sarà q (p-*) 2 ta a fx* ; 2àx:: U:C • 

C 

Sicché p*qfa*c t Q x »- apqx sssaii».. o sia 
+ « • 

p 1 qta*c= 2x(pqt»u)-q x » » e P crciò dividendo • 

. j -e 
per cfq risulterà p*qta*c ax(pqtao )-x* ; 

cfq cfq 

quindi DA».AItBD*.AB __ 2DC(AD.AItBD.u; 

U BI 

-DC* . 
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£a ragione per cui s* è fatto b*=cq > si 
£ , perchè nel denominatore evvi il e* , ed o~ 
perando così semplificasi il denominatore mede- 
simo per cui è à' uopo moltiplicare e le quan- 
tità libere dalle frazioni > che costituiscono 
T antecedente della ragione e *1 conseguente 
della ragion medesima • Imperocthè tanto a't** 
che iax, oppure 1* antecedente m deesi molti- 
plicare pel suddetto denominatore ; acciocché 
r analogia possa rendersi libera da ogni frazio- 
ne . E siccome poi operando in tal guisa ci 
saremmo ridotti a potenze biquadrate , ed avrem- 
mo il termine 2ax moltiplicato per e, a mo- 
tivo della frazione, così potendo la ragion di 
m:n esprimersi da u:c, s' elide il e* che do- 
vrebbe moltiplicare il aax, e si conserva la 
stessa eguaglianza > perchè due quantità eguali 
divise per la medesima quantità producono 
quantità eguali. 

Col metodo da noi superiormente additato 
ora passeremo a farne la costruzione , e dedur- 
ne la geometrica dimostrazione . 

COSTRUZIONE. 

Divisa la BE per meno iti D > e condotta ^'x}ìu. 
BF ad angoli retti alla BE , prendasi la AI 
terza proporzionale alle AB BF , la quale sia 
in diritto alla ABs e fatto come la N alla M 
così la BA alla V , sopra la BI costituiscasi 
un rettangolo eguale al doppio) DAI col ret- 
tangolo BE in V , e DL ne sia il lato . Indi 
si prenda alle BI DA la terza proporzionale 
R, alle BI BD la terza proporzionale' S , e 
n * se- 
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Tir. ri. seghisi là LP in C in modo . che '1 rettango- 
li, xvin. fa LO) s ; a eguale alla somma del rettangolo 
R in DA col rettangolo della AB nella S , e 
condotta la CG ad angoli rqtti alla EB si 
giungano le BG GÈ» 

E poiché la somma del rettangolo R in 
DA con A3 nella S è uguale al rettangolo 
LCD, ovvero alla differenza del quadrato dej- 
la DC dal rettangolo tDC > presa la BI per 
comune altezza * sarà la somma del solido co- 
stituito dalla R DA BI coj solido formato dalle 
AB S BI eguale alla differenza del solido del qua» 
drato della DC nella BI dal solido del rettango- 
la LDC nella BI. Ed essendo la R terza pro- 
porzionale alle BI DA , il quadrato della DA 
è uguale a BI in R , e parimente il qua- 
drato della BD è uguale a BI in S ; ed essen* 
do similmente per costruzione il rettangolo BI 
in DL eguale al doppio rettangolo DAI col 
doppio BD nella V , ne: seguirà che la somma 
del solido del quadrato della DA nella AI col 
solido del quadrato della BD nella AB sarà 
eguale alla differenza del solido del quadrato 
della DC nella BI dalla somma del solido for- 
mato dalla doppia BD nelle V DC col solido 
del doppio rettangolo DAI nella -DC* Si pon- 
ga comune la differenza del solido del doppio 
rettangolo DAI nella DC dal solido del qua- 
drato della DC nella BI ^ e sarà il solido co- 
stituito dalla doppia BD nelle V DC eguale 
alla differenza del solido del doppio DAI nel- 
la DC dalla somma dc\ solido del quadrato 
della DC nella BI colla somma del solido del 
quadrato della DA nella AI col solido del 

qua- 
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quadrato della BD ©ella AB • B perche le gran- ^Jvìii. 
dezze uguali alla medesima grandezza hanno 
la medesima ragione , sarà il solido costituito 
dalia doppia BD nelle V DC al solido costi- 
tuito dalla doppia BD nelle BÀ DC * cioè 
sarà come la V alla BA , ovvero per costru- 
zione , come M a N cosi la differenza del so- 
lido del doppio DAI nella DC dalla somma 
del solido del quadrato della DC nella BI col- 
ta somma de' solidi del quadrato della DA nel* 
la Al col quadrato della BD nella AB al so- 
lido costituito dalla doppia BD nelle BA DC; 
ma la BI è poi eguale alla somma delle BA 
Al; dunque sarà M a N come la differenza 
del solido del doppio BAI nella DC dalla 
somma dei solido del quadrato della DC nel- 
la BI colla somma de 1 solidi del quadrato del- 
la DA ttelh Al e disi quadrato della BD nel- 
la AB al solido della doppia BD nelle BA 
DC .. Ed in oltre la differenza del doppio ret* 
, tangolo della DA nella DC dalla somma de* 
quadrati delle DA AC è le stesso che '1 qua- 
drato descritto dalla differenza della DC dalla 
DA , 6 sia è lo stesso che il quadrato della 
AC : onde sarà la somma del solido del qua- 
drato della AC nella Al col solido avente per 
tase la somma de* quadrati 'delle PC* DB e 
per altezza la AB al solido formato dalla dop- 
pia BD nelle BA DC come Ja MallaN* Ma 
essendo BA BF AI continuamente proporzio- 
nali, e la BA alla AI come il quadrato' della 
BA al quadrato della BF, ovvero come il qua- 
drato della CA al quadrato della CG , sicché 
il solido del quadrato della CG nella BA .**• 

rà 
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r J'x^iV r * «guai* ** solido del quadrato della CA nel* 
la AI : onde per le cose ultimamente dimo- 
strate sarà il solido avente per base la somma 
% de' quadrati delle CG CD DB e per altezza la 
AB al solido che si costituisce dalla doppia 
BD nelle BA DC , cioè come la somma de* 
quadrati delle CG CD DB, ovvero come la 
somma de' quadrati delle BD DG al doppio 
rettangolo BD in DC così la M alla N , quin- 
di la M alla N sarà come la doppia somma 
de' quadrati delle BD DG al dóppio rettango* 
lo BE in DC, ovvero come la ?omma de' qua- 
' drati delle BG GÈ alla lor differenza ; il che 
si dovea fare. 

SCOLIO I. 

Si noti che per segare la DL in C in mo- 
do che! rettangolo de' segamenti sia eguale a 
R.DAfAB. S, come abbiam detto nel casoaa- 

teced. bisogna che i DL* > di R.DAfAB.S , 

p— • 

4 
d* altronde risulterebbe immaginario il prò-? 

bleraa. 

SCOLIO IL 

Non usando gli opportuni artifizj néir equa- 
zione prodotta dall' analogia b*(atc-x)*ta*t*** 

? 
, sax :: m:n sarebbe insorto b*n(atc-x)*+c*n(a*tx x ) 
=aac a mx , e dovendo determinare la radice 
dell' equazioni,, sarebbe b*n(a*tc a tx 2 t*ac-aax- 

2 CX) 
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l scx)ta a c*ntc*ox*=3ac*njx . Quindi ut a*b» T "- "• 

j 1 "•• XTIII. 
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tb k e*t**c , t»>fc , e^ , cioè t/b»(«te)»tav} 
=aac'mx-nx , (b*tc 2 )t2l> I nx(3tr) , ovvero = 
ax/ ac i nitb , n(atc) J -nx'Cb'-fr*)» e dividendo 
pet n(b*tc*>, sarà b^tc^faV . ax. 



i b l tc* 



( ic'mtb*o(atcA -x*. 
"(b'tO ' 



Qpest' equazione benché in se contenga quin- 
te potenze , ciò non ostante pocrebbesi geome- 
tricamente costruire tale qual giace: basti ri- 
flettere sempre essere il divisore ad un fattor 
del dividendo come 1* altro fattore al quozien- 
te • Ma costrutta, che sia l' equazione essa non 
lascia luogo ad una naturai via retrograda per 
dedurne la dimostrazione » cadendo il razioci- 
nio in potenze sursolide, per esprimer le qua- 
li geometricamentt sarebbe necessaria o la ra- 
gion composta , od altre moltiplici proporzio- 
nalità , né sarebbevi in conseguenza alcun cer- 
to costante metodo di calcare naturalmente un 
sentier retrogrado per dedurne la dimostrazion 
geometrica . 

SCOLIO IIL ft 

Se i punti fossero nella retta stessa data di 
posizione , allora il problema si ridurrebbe a 
dover segare una retta onde la somma de* qua- 
dra- 



7* 
dratt de* segamenti sia alla lor differenza Iti 
una data ragione, e la sua soluzione è già 
l'esposta per le parallele , in cui svanisce b* , 
sicché m i n : t a 1 fx* : iax , 

Problèma VII- Pko*o$izìonb Vii- 

Condurre dalle estremità della corda d* uà 
legamento circolare ad un punto della perife- 
ria due linee rette , in modo che 1* somma 
de' lor quadrati sia alla lor differenza in data 
ragione • 

*ì*xj*: sia AFB u circ olar segaménto la cui base 
sia là AB: bisogna da' punti AB condurre al- 
lo stesso punto della periferia circolare due li- 
nee rette sicché la somma de' lor quadrati sii 
alla lor differenza nella data ragione della M 
alla N* 

ANALISI* 

Supposto _F il punta richiesta e giunte le 
AF FB e la FD al punta .di mezzo D dell» 
corda AB , si conduca la FÉ perpendicolare al- 
la AB . Dovendo essere M:N::AF*TFB S :FB*-FA% e 
JtouL FB i fFA i =iAD i fzD¥ i z e FB*-FA 2 =raAB.DE, 
perciò sarà M : N:r aDA^fzDF* : zAB.DErr 
AD*tDF 2 .• AB.DE Se si prenda per incognita 
la FÉ, e si consideri , che presa il centra C del 
cerchio di cui AFB è segamento, ed unito il 
raggia CF, è CF 2 =FK 2 tKC% essendo nota 
KC 2 , sarà pur noto FK 2 , e perciò cognita la 
FK* Qpindi siccome FE^fED'irsDF* , sarebbe 
dato DF% e dati iir conseguenza tutti i ter- 

mi- 



Teot. II, 



79 
i mini della proporzione M; N:r À^tDF^AB.^**»- 
; DE , laonde così possiamo instituire la dovuta 
equazione al probi, proposto ♦ Pongasi AD=s 
DB=ra* DC— b, E per semplificare il calco» 
lo sia il raggio AC=r . Data ragione m; n- 
E sia EF=x , sarà CK=bfx , ED 2 =r 2 -(btx)% 
• DF 2 =DE i tEF i =x i tr , -(btx) 1 = x*tr 2 -b*-x*- 
2bx=a*-ibx:* 

Per la qual cosa àAD*t iDF*:2 AB.DE :.' M:M 

Sicché 2a i t^a i -4bxi4.aV/£ 2 -( fe tx) z ::mm , cioè 

l*-bx:ì\/t*-(btx) 4 :imni - 
E siccome effettuando il prodotto degli e-* 
stremi e med j , e poiquadrando * affine di torre 
1* asimmettria insorgerebbero ' delle espressioni 
di sesta potenza, se facciasi mm:. è c:a , tosto 
svanisce la cifra a , che moltiplica il radicale, 
e risulta in forza di ciò la seguente equazio- 
ne a^rrrrcv/i^bfx)* . Che se poi facciasi 
a i =bu , il membro a 1 - bx riducesi a b(u-x) . 
E rilevando a colpo d 1 occhio , che volendo qua- 
t drare risulterebbero de' biquadrati , così quadrisi 
: mettendo in analogia, e proverrà cortsegùen- 
• temente r 1 -4bt*)**0wO 1 5*b*sc 1 * Ora pet ridursi 
ad un* equazione libera da sursolidi basti e- 
sprimere la ragion de* quadrar! di b e e da va- 
lori lineari, il che s'ottiene mediante la ci- 
fra p, che si prenda terza proporzionale alle e 
b; dunque avremo c*:b*;;c:p, e perciò erp:: 
(u-x) 1 ; t^btx/rru^^auxrrM^-x^abx» e con- 
siderando che r a -h 2 =na 1 > se facciasi il prodotto 
degli estremi e medj , si conseguirà aVax^bcx 
r=pu 2 tpx i -2pux , e facendo delle incognite un 
membro, s* otterrà a 1 c-pu i =^x 2 Cctp)t^x(bc*pu) > e 

a 4 c- 
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«« T, xix: a'cp"' y » t*x(bc-pu) , cicè AD»-c-pu> EF 

cfp cfp cfp 

t*EF(DCc-p.u) . 

il ■ m m 

cfp ' 

RIFLESSIONI SULLA COSTRUZIONE. 

Pertanto i valori lineari delle cifre cnp 

facilissimamente si determinano « Perciocché 

am a 1 b 1 

c=~ , u=t% P=r- Q nde N: Mk AD:c» 
n b e 

DC:DA::DAm, e c:DC::DCp . Si osservi che 
DA è media proporzionale tra le DC u, sic- 
ché condotta dal punto A la tangente AV si I 
cerchiò, cioè la AV ad angoli retti alla AC, 
nei triangolo rettangolo CAV è AD a =sCDV, 
sicché DV=u. Parimente se facciasi N: M: 
AD:DO , giunta la OC , cui sia condotta la 
CI ad angoli retti , DI è rappresentata da p, 
mentre la DO é rappresentata da e » ed è DO: 
DC::DGDI . Sicché la nostra equazione è la 
AV*.DO-DI.DV* 2EF , 

medesima che ìn ' " |,==EF *t ~7pr 

(DC.DO-DI.DV) . Ridotta V equazione sotto tal 
forma , dopo le cose dette non si rende difficile 
la sua costruzione . Si rifletta puramente , chs 
costituito sulla IO un rettangolo=DGDO-DL 
DV, e 'I nuovo lato posto- da D in Z, s* 
facciasi ZH= ZD, perchè si possa trasformare 
l'espressione di 2EF(DC.DO-DLDV) nel ret- 

IO 

» tao- 
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tangolo della EF nella DH o di HDK , cosi,»**, 
non si tratterà che aggiungere a DK* il rettan- 
gola HDK, ed in tal guisa ci 'siamo ridotti 
•1 primo tbnd. prob. , riducendow 1* equazione a 
CD.DO.DV-DI,DV* t cioè a DV(CD.DO-Dl.DV) 

■ 1 I ■ ■ J i* 

IO IO 

ovvero a DV.DZ=?:HKO . 

COSTRUZIONE. 

Preso il puntò C centro del cerchio di cui 
AFB è segamento , e condotta la CD al pun- 
to di mezzo D della retta AB, giungasi la 
AC , cui si conduca ad essa una linea ad an- 
goli retti , che convenga in V cotta CD pro- 
dotta , e facciasi la N alla M come la AD 
alla DO, ed unita la OC vi si conduca ad 
angoli retti la CI. Poscia sulla IO costituisca- 
si un rettangolo eguale alla differenza di 1D 
in DV da CD in DO, e ne sia D2 il lato, 
e fatta ZH eguale a ZD , in diritto alla DC, 
si determini nella retta HV il punto K, sic- 
ché il rettangolo HKD sia eguale a ZDV , e 
tirisi KF p&raHeta alla AB,, e compiasi la fi- 
gura. 

Essendo pertanto it rettangolo HKDo siala 
somma del* rettangolo HDK col quadrato della 
DK eguale- al rettangolo ZDV, presa per co- 
mune altezza la IO, sarà it solido formato dal- 
le HK KD IO, o sii il solido formato dalla 
doppia DZ nette *RD IO insieme col- solida 
del quadrato detta DK nella IO eguale al so- 
lido delle ZD DY IO, ma Zl> in IO per co- 

- F stri*-* 



Tir. il struziooe è uguale fella diifere6*a di ÌÙ ìd 
*g.xix 4 Dy da CD in do, "cada sarà il solido la etti 
base è la differenza di ID io DV da CD ili 
DO e la etti altezza é la doppia OK col sd* 
lido del quadrato delti DK nella IO tgù%lè 
alla differenza del iolido del quadrato della 
DV nella DI dal solido che si fa dalle DV 
t)C DO , ma DV in DC è uguale al quadra- 
to della t)A ; dunque 1* somma del solido del 
quadrato della DK nella IO col solido la cui 
baie è la differenza di ìì> itt DV da CD i* 
DÒ è la etti atterza è la doppia Dk sari 
eguale alla differenza del solido del. quadrato 
della DV nella Ut dal solido del quadrato 
della DA bella DO: Sì tolga comùàeU diffe- 
renza del Solido del qttadrato della DV tteita 
DÌ dalla somma del solido del quadrato della 
plC (iella PO col Solido della doppia DÒ nel- 
le DC DK rimarrà in coniegttetiza la difieretì* 
za del solido della doppia DK nelle Dt DV 
dalla sómma del solido del quadrato della DK 
«ella ID col qttadrato della DV nella Di egua** 
le alla differenza del iolido del quadrato della 
DK nella DO col solido della doppia DÒ na- 
ie PC DK dal solido del quadrato della t>A 
nella DO * Per la qual eoSa àarà la DO alla 
DI come la differenza del doppio DK in DV 
dalla somma de' quadrati delle DK DV alla 
differenza del qttadrato della DK col doppio 
DC ir) DK dal quadrato della IDA ì ma DO 
a DI è come il quadrato della DÒ al quadra- 
to, della DC, eslendo per costruzione la DC 
media, prqpqrzigntle tra le DO DI, e la dif* 
ferenza del doppio DK in DV dalla somma 

de* 
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Squadrati dette DK DV è il quadrato che si t«*.ii. 
fa dalla differenzi della DK' dalla DV, perciò Fi * XIX% 
il quadrato della DO è al quadrato dqllà DC 
tome il quadrato che ii fa dalla differenza del- 
la DK dalla DV alla differenia del quadrato 
della M col doppiò rettàngolo CDK dal qua- 
drato della E) A . E* poi il quadrato delli DA 
eguale alia differenza del quadrato della CD 
dal quadrato della AC $ ovverò eguale alla 
differenza del quadrato della DC dal quadrato 
delli CFt quindi sarà il quadrato- della DÒ 
al quadrato della DC cóme il cjtìàdfatò cKé 
ii descrive dalla differenza delia DK dalla DV 
alla differènza de* quadrati delle CD DK col 
doppio CDK dal quadrato della CF J ma li 
somma de' quadrati delle Cb DK col doppio 
CDK e Ìò itestó che '1 quadrato della CK : 
dùnque il quadrato delia DO è ai quad tatti 
della DC come ii quadrato che ai descriva 
dalli differenza delia DK dalia DV alla diffe* 
tenzà dei quadrato della CK dal quadrato deU 
la CF s ovverò còme il quadrato che ài fa dal* 
la differenza della DK dalla DV al quadrato 
delia DE-, onde anche U DÒ alla DC cóme 
la differenza delia DK dalla DV alla DE* « 
perciò it rettangolo della CD della differenzi 
delia DK dalia DV , thè là differenza del ret- 
tangolo CDK dal rettangolo CD in DV sari 
eguale al rettangolo ODE. Ma CD in DV è 
uguale al quadrato delia AD; dunque ìa di£> , 
fereàzà di CDK dai quadrato della AD iafà 
eguale al rettangolo ÒDE: ed avendo le gran- 
dezze uguali aila medesima grandezza la me- 
desima ragioùe «ara la differenza di CDK dal 

f * qua- 



*i?xix' quadrato dell* AD al rettangole) ADE come il* 
rettangolo ODE al rettangolo ADE, cioè co- 
me la OD alla DA , ovvero per costruzione 
come la M alla N. 

Di nuovo essendo ottuso l'angolo FDC è 
il quadrato della FD eguale alla differenza del 
doppio CDK col quadrato della CD dal qua- 
drato della FC , cioè eguale alla differenza del 
doppio CDK coj quadrato della CD dal qua- 
drato della AC, o sia eguale* alla differènza 
del doppio CDK dal quadrato della AD, se 
perciò aggiungasi comune il quadrato della 
AD sarà la somma de* quadrati delle FD DA 
eguale alla doppia differenza di CDK dal qua- 
drato della AD. In conseguenza di ciocché 
s'è dimostrato sarà eziandìo la doppia somma 
de* quadrati delle AD DF al doppio rettango- 

Trtor. L lo ADE come la M alla N, ma la doppia 
somma de" quadrati delle AD DF è uguale al- 

tor.ii. l a somma de" quadrati delle AF FB, e*l dop- 
piò rettangolo AB in DE è uguale alla diffe- 
renza de' quadrati delle AF FB ; dunque come 
la somma de' quadrati delle AF FB alla lor 
differenza così la M alla N > il che bisognava 
fare. v 

Problema Vili. Proposizione Vili. 



Condurre una tangente ad un cerchio dato 
di posizione e di grandezza, la quale segando 
due rette tra lor parallele e date di posizione 
sia il rettangolo costituito dalle rette che giac- 
ciono tra il punto del contatto e l'una e l'al- 
tra parallela eguale a un dato quadrato . 

Sia 



• Sia il cerchio B1H dato di posizione e di T »£** 
grandezza, e PR XY sieoo le rette parallele *' 
date di posizione:, bisogna condurre una tan- 
gente al cerchio la quale seghi le FÉ CD in 
modo che l m Rettangolo costituito dalle rette , 
che giacciono tra il punto del contatto a 
1* una e V altra parallela sia eguale al quadrato 
della data retta M . 

ANALISI. 

, Preso il punto A centro del cèrbio BIH si 
conduca il raggio AB al punto del contatto 
B, in cui la supposta retta condotta BD tocca 
il cerchio , e tirisi la AFC perpendicolare alle 
PR XY. Pertanto se la AC risultasse divisa 
nel punto F in modo chèl rettangolo CAF 
fosse eguale al dato quadrato, se dal punto 
A si conducesse la AB ad . angoli tetti all§ 
AC» la tangente BD sarebbe eguale e farai* 
léla alla AC, eBE ad AF, sicché il rettango- 
lo DBE sarebbe eguale al dato quadrato della M » 
Ma non sia la AC divisa in F nel modo sud- 
detto » e per conseguenza concorra in G colla 
t)B protratta. Simile è subcontrario sarebbe 
il triangolo ABG ai triangoli GFE GCD , per- 
ciò il rettangolo FGAz=z EGB, e CGA== 
DGB • Laonde cognita che fosse la AG , noto 
pure renderebbesi nel triangolo rettangolo AGB 
il cateto GB> quindi divenendo cogniti i Iati 
FG GA del rettangolo FGA=EGB si deter- 
minerebbe la GÈ 9 e perciò la BE . Medesima- 
mente si troverebbe il valor dolla BD ; onde 
cosi renderebbesi noto il rettangolo DBE, il 
F 3 quaV 
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Ti», ir. quale do vende» esser eguale al quadr|tp della M 
"•• **: ci somministrerà un' equazione 

Pongasi AB=r, AC==a, AF=*. Retta 
data==m , AG=x . Sarà BGrsyrx*-^ , DG= 

^ Vi'-' 1 ' VV-tf V^* 

BErr:^-^ Vx^ s== ^i- Dunque ft rettan- 

^ r^fax K r*tbx 
golo DBE==-^^. ' ' - -^r. m*. e siccome 

* tfx^ y/tì '"" * " '"- ' 

effettuando, )a mùltìpUcazione ne derivano del- 
le espressioni Riquadrate , così facendo, ad==;r* ,m^ 
TT-aPi V equazione trasformasi in a(dtx)a(dfbx) 

w '"->%ad""" = ^ 
an < ovvero dividendo, per a , e liberando dalla) 
frazione , ne proverrà (dtxXadtbx)*^*.*-**) „ 
cioè ad*tadxtbd:atbx*s=rjx*-adn , e ifacendo» 
$elle quantità incognite un membro, d'equa- 
zione , ordinando ^ sarà (a-b)x % -4(ifb)x =q=*d . 

«tn), Se dividasi poi per a-bsaràx*- djafb^ 

* ** ' n-b 
^_ad{d+rO , 4 «''» AG*- d(A€tAR)AG __ 

^"IST* '• ..." **?' ■ — 

4-AC(dtp) ; 

* n-AF - - " 

Rimessioni iViitJ^ Costruzione . 
Facendo, CÀ : AB :.-AB: AO sarà dsrAO ; ' 
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fuimeat» fatto CA : M :: M ; AS tara AS=n , tw> 
sicché la nostra equazione riattesi ad AG 1 - "e- **• 
40<ACtAF)AG AO.AC.S0 . f aver posto 

FS FS 

AO=d , AS=zn , fa che a* esprima con mag* 
gioc semplicità canto dfri , che n-AF ♦ Ora 
per costruire (* equazióne basti considerare» che 
prendendo h ragione di FS ; AQ * nel tuedesiV 
nso tempo ai «abilUeooa due proporzioni per 
le quali resta U uostr* equazione libera da 
ogni frazione : sicché facendo FS : AQ : ACf 
«AF : AL : ; SO : ATi la nostra equazione si con* 
rette in AG^AL.AG:s=£AT • Qpindi non n 
tratta* che prolungare U AL in G onde il ret- 
tangola AQL=^CAT % e questo non e che *l 
primo food* problema « V aver posta la AL da 
A verso Q ci ha fatto naturalmente adattar* 
P equazione al problema <. 

Preso il punta A centro del cerchie HBU £ 
condotta la AFC perpendicolare^ alle PR XY, 
prolunghisi da C verso, A » prendendo la AQ, 
teraa proporzionale alle CA Al* e. la AS, tcr - 
sa proporzionale alle CA Al j e facciasi U 
FS alla AQ come U somma dello CA AF al- 
la AL t e come ancora la SQ alla AT », lo- 
di ai prolunghi la AL in G onde il rettango- 
lo AGL sia eguale al rettangolo CAT e si 
conduca dal punta G U GB, tangente al cer* 
thip HBI la. quale si . protragga ìa fX : 4ìcq 
essere il quadralo defa M eguale al rotango* 
lo-DBE* 

F 4 I*~ 
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Tarv ji. Imperocché giungasi la EB . Essendo penati* 
to il rettangolo AGL ovvero la differenza del 
rettangolo AL in AG dal quadrato della AG 
eguale al rettangolo CÀT , presa per comune 
altezza la FS , sarà la differenza del solido 
delle GA AL FS dal solido del quadrato del* 
la AG nella FS eguale al solido delle CA 
AT FS, ma AL in FS è uguale al rettango- 
lo della AO nella somma delle CA AF , per- 
chè la FS è alla AO come la somma delle CA 
AF alla AL , e parimente AT in FS è .ugua- 
le a SAO* o sia al rettangolo della AO nel- 
ta somma delle AO AS» quindi sarà il soli, 
do del rettangolo CAO nella somma delle AÒ 
ÀS eguale alla differenza del solido del rettan- 
golo GAO nella somma delle CA AF dal so- 
lido del quadrato della AG nella differenza 
della FA dalla AS . Aggiungasi comune la dif- 
ferenza del solido delle CA AO AS dalla 
somma del solido 'del quadrato della AG nel- 
la AF col solido* del rettangolo AGO nella 
somma delle CÀ AF *, diverrà la. somma del 
solido dal quadrato della AO nella AC colla 
'somma del solido del quadrato della AG nel- 
la AF cól/ solido del rettangolo GAO nella 
somma delle CA AF eguale alla differenza del 
solido delle CA AO AS dal solido del qua- 
drato della AG nella- AS j ma CA >in AO è 
uguale , per costruzione , al quadrato della AI 
o della AB ; dunque la somma del solido del 
quadrato della AB' nella AO co' solidi del qù#. 
'drato della AG nètta AE , del quadrato della AB 
nella AG, di AGioAO io AF sarà eguale alla 

dir- 
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diflEeferrza del solido dèi quadrato deità AB t*.** 
nella AS dal solido del quadrato della AG ™* *** 
nella S> o sia Quale al solido ìa cui base è 
I* differenza del quadrato della AB dal qua- 
drate, della AG» cioè la cui base è il quadra- 
to della BG ed altezaa la AS . Laonde il so* 
lido pure la cai base è la somma del quadra- 
to della AB, còl rettangolo FAG e la cut aU 
tez&* d la somma, delle AO AG sarà eguale 
al -solido la cui «base è il quadrato della BG 
ed altezza la AS { Veggasi lo Scolio I. ) è 
perciò il quadrato della BG è alla jw>mma del 
quadrato della* AB. col rettangolo FAG come 
la : somma delle AO AG alla AS , ovvero co- 
me il rettangolo. deHa AC nella- somma delle 
AO AG al rettangolo della AC nella AS , o 
sia come il quadrato della AB col rettangolo 
AG in AC .al rettangolo AS in AC , essendo 
la AI !> la AB media proporzionale tra le 
CA AO . In oltre essendo il rettangolo DBG *<*.*/ 
eguale alla differenza del quadrato della BG^;** 01 * 
dai rettarigolo DGB , ovvero dal rettangolo 
CG A .ad esso eguale, pei triangoli subcontra- 
i) y «ara il rettangolo DBG eguale alla diffe- 
reoza del quadrato della BG dalla somma del 
quadrato della* AG col rettangolo CAG. Pari- 
mente si dimostra EBG eguale alla somma del 
quadrato della AB col rettangolo AG in AF. 
Quindi sarà per le cose antecedentemente di» 
mostrate come il quadrato della BG al rettan- 
golo EBG, o sta la BG allaBE ovvero il ret- 
tangolo DBG a DB in BE come lo stesso ret- 
tangolo DBG al quadrato della M ; in conse- 
guenza il rettangolo DBE sarà eguale al 
% . qua- y 
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J/aver dimostrato BGV AB'fFA.AG :; AOf 
AG:A$:: t AQ*tAG<CA?AS. CA non * alerò 
che aver geometricamente provato per via re- 
trograda x^-r 1 ; r^fb* ,: : r*t*S ;: ** • Era aecee- 
Wip rilevare i valori; di ciascoq* deMc; P&BE; 
cqueiti naturalmente fi conseguirono riflet- 
tendo al|a proporzione de*triango(i libili sub- 
cootrar] t i\ cut proqasot abbast^ou si ritrae 
dal calgolo. analitico, (atto per iscuoptire Vi- 
nalogia sa esposta /ed U* tal guisa eoa in. 
verso raziocinio *■ evita ogni radicale , frusta* 
«e t ed espressione aursolida * 

5 c Q l l Q IR 

Avendo fatto CA : M :: M ; A$ abbiam sup; 
posto AS <* AF , ma potrebbe essere anche 
AS < AF > cioè n «? b . $icctó allora 1* ' c 
quu^ione (n^ a Mlx(a^b)5s; ad (dfn) si trasfer- 
irebbe % «aogiapdo i segai t i* '(feo}c*t<f« 
(atbjsss-, tf(W • OsMi 4«wda were *»a 
qijantitì positiva anche negativa nello stessa 
(empo K U problema sarebbe immaginario, 

?JM0$LEJ*A IXk PfcOPOSKjOH* {& 

Xrovare 19* puntò, fuori d'on semicerchio d* 
q*i condotte due reue air estreantà del dia* 
metro stona le parti esterne eguali A due *** 
«e date» fona air altra/ 

«ia 
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fia dat« il «etniceceJiiQ AJ?E0, \l cui dia. n , w> 
paetro si» la ^B : bisogna fuori di esso trqyat f%< »i. 
fé un puntp da cui giunte due rette a' punti 
A P jicno |e parti esterqe eguali alle rett» 
M N, l'iioa all'altra, 

4 N A L ? « ?, 

£upP° n S asi C il punto richiesto, e si gitHh 
£ano le AE BD • E' certo che '^ rettaqgolq 
^CDr^BCE, essendo ciascuno di essi eguale 
a)lo stesso quadrate) della tangente al cerchiq 
condotta dal punto C , sicché preqdeqdo per 
incognita la AD , essendo, nota sì 1' una cfce 
l'altra delle DC CE si determinerebbe i\ va- 
lor della CB \ e perciò CB 1 : ma ? pur <fatq 
CD^i dunque nel triangolo rettangole* CDB s\ 
rileverebbe DB^ , laonde 4D*fDB* , e cota| 
somma dovendo esser eguale al quadrato del- 
la retta data AB facilmente si potrà istituire 
l'equazione . 

Sia AJ3=a ? pC=M==m > ^E=N=i> | 

•D(mtx) , 
AD=x , Sarà AC=ratx , CB— ttst 7-* 



m* 



CB^^TCmfx^ BD=: .m>tx; 2 -m a . g rf^ 
vendo AD*tDB 2 s=AB% sarà 



.in* 



*^l(mtx)*-m*==a* 

Si Bacépg!|[e da^i 1 equazione , che volendo ef- 
fettuare la multiplicaz.one ne proverrebbero 

1 de' 



9* 
Ti*. ii # de' biquadrati *. laónde facendo m*=np2= ÌST^l 

** ™ f - deriverà x a t Kmtx) 2 -ra x =a a , liberando dal 

n 
Ih frazione , e costituendo delle quantità inco- 
gnite un membro , succederà , che x*(n-f-p) | 
t2mpx=mV4.p)f a a n . Che, se dividasi per n-f-p, 

2 , *mp m a C^p)ta a n : . % AT x*^ ' 

otP nfp ) 

N * M<P ' AD _ M ì (N-P)tAB 1 > N_N(AB ì tM a -P a )> 
NfP ~~ NfP , NfP 

Ri* LESIONI SULLA C05* &0ZIONB • 



Prendendo alle N Mìa terza proporzionile 
P, M a divedrebbe eguale a N. P, 4 sicché U 
nostra eqtiazipné ben risulterebbe AD*f 
aM.P.AD _; N(AB»tM':P») , : 

NfP NfP e perdo adat- 

tando nel cerchio la Bl=P , . ed unen- 
do la AI , se facciasi IH =y M , giunta 
la AH , sarà AH a =AB a tM a -P a . On- 
de 1' equazione si tramuta in AD Z -J- 
i M.P.AD __ N.Afl* 

"nTp "m* • Qp. indl $u PP° sta z 



per facilità d'espressione, eguale a NfP , si 
ponga Z : 2 M : : P ; AR , ed alle Z AH pre- 
sa la terza proporzionale Q., risulterà AD a fAD* 
^LRrrrN.Q^. Ora non si tratta che determina- 
re nella AR il punto O, sicché AORr=N*Q.: 
la OR non rappresenta che la AP. Dogo ciò 
è inutile altro ragionare per istabilìr? il pun- 
to 
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lo C In conseguenza passeremo alla Sintesi 1 ^^ 

COSTRUZIONE. 

Prendasi alle N M la terza proporzionale P , 
e facciasi tome la Z,. somma delie N P, al- 
la doppia M così la P alla AR , e adattata 
nel cerchio la BI eguale alla P , e giunta la 
AI si ponga la IH eguale alla* M ed uniscasi 
la AH . Indi alla Z AH si prenda la tersa 
proporzionale Q., e si determini nella AR 
prodotta v il punto O , sicché il rettangolo AOR 
eguagli il rettangolo della N nella Q., è 
s'adatti nel cerchio la AD eguale alla OR, 6 
si prolunghi la AD in C facendo la DC e- 
guale alla M : dico che giunta la CB , la CE 
è uguale alla N. 

Essendo pertanto il rettangolo della N nella 
(X eguale al rettangolo AOR , o sia alla som- 
ma del rettangolo ARO col quadrato della 
OR , presa per comune altezza la Z , sarà il 
solido delle N CLZ egual* 'alla somma del 
solido di ARO io Z col solido del quadrato 
della RO nella Z . Ed essendo per costm- 
zionela Z alla doppia M come la P alla R, 
il rettangolo di AR in Z è uguale al doppio 
.rettangolo della M nella P , e parimente <Ì 
in Z è pguale al quadrato della AH , o sia 
alla somma de* quadrati delle AI IH , ovvéro 
alla differenza del quadrato della Bt dal* 
la somma de* quadrati delle AB IH, o sta 
alla differenza del quadrato della P dalla som- 
ma de' quadrati delle AB M '. Quindi sarà il ^ 
solido la cui base è la differenza del quadrar 

to 



*•*. ii t0 <W1* p da ^ a «omnwt de* quadriti delle ABI 
fc**xt< e la cui altezia è la tetta N eguale ali* son 
hit del solido del quadrato dèlia RÓ nella 2 
col solido del doppiò rettangolo M in P rieì 
la RO i ed aggiuntò comune il Jolidtf del 
quadrato della P bella N ; Sarà il solido li 
tui baie i li Jòtxiraa Squadrati delle AB Af 
tè altezia là N eguale al solido del quadrato 
della RO «ella Z oblia sòmriia dei solida del 
quadrato della 1> nella ti col solido del dop- 
pie* rettangolo MìriP nella RÓ . ti* la Z | 
è la somma delle ti Pi là AD è uguale aite 
OR i ed ettetidd pei: costruzione ti media pro- 
|>òriidniie tra le N P ; il rettangolo della N 
fiella p è uguale al quadrato della ti i ti si* 
il quadrato delti Ct>* perciò il solido la cut 
base e ti tóriutìa de 4 quadrati delle Atì CES ed 
altezza UN sari eguale al solido la cut ba- 
ie è il quadrato della AD ed altezza la 
«Mima delle ti P colla jòmnii del foto 
do del quadrato della CD nella P col so- 
lido dei dóppio rettangolo ADC in P , cioè 
eguale alli lomrtii del sòlido del quadrato del- 
la Ap nella N col solido ta cut base è li 
<ómma de* quadrati delle AD DC coi doppia 
ADC* ovverò la cui base è il quadralo della 
AC ed altezia la P ; Si tolga comune il soli- 
do del quadrate» della AD dalla N » sarà il 
solido del quadrato della AC della P eguale 
al solido la àii baie è la differenza del qua* 
dartd della AD dalla sommi de 1 quadrati delle 
AB Cd, o sia la ciii base é la tómmi dei 
quadrati delle ED 0C 4 óWetó il quidftto 
della BC per base e per altezza la ti . Dun- 
que 



qìt« tara la f atta tt COfttó 11 quadrato della T „ „. 
BC al quadrato della. CA* m essendo ancora "* "*• 
BCaCÀ conte CD i CE il Riattiti della 
ÌC è al quadrato della CA coinè il quadrato 
della CO è al quadrato della CE * ed è il 
squadrato della C0 eguale a U in P » 
qttiadà t^ a K» ovverò JP in N al quadra* 
to della M , così P in N al quadrai» 
della CE » ìli tonseguenia il quadralo delia M 
*arà eguale al quadrato della CE i » la N è 

tagliale alla CE t siccòntè la M eguagliala CD» 

il che bisognava /are* 

PROBLEMA X. pROPOSIitoilB X« 

t>att due pùnti od dìadietro d 4 un cerchia 
trovare un punto nella di lui periferia da eòi 
condotte due rette a' punti dati .sia la lorsom* 
ma eguale a Una retta data; 

Sia tìGF il Wrbifiercbió * e «e! dìlrfteèro t^Jt 
HF sìefao dati 1 punti A D i bisogna trovare *»' ^ 
■ uà punto nella periferia da cui condotte duo 
; rette a* punti AD aia la lor torniti* «guai* 
, alla data retta Ni* 

A H A L t & t* 

Suppongasi tatto\* ed E ita il putìtd *ìchie> 
sto* dal quale condotta la EC ordinaci al dia- 
metro HF, e giunte le A£ ED* se li prenda 
per incògnita la BC » retta che giace tra il 
centro B del cerchio e l'ordinata EC » saran- 
no perdio cognite le AC CB»ed anche il qua- 
drato ddU EC cotte eguale a ftav'-SC* • E di* 
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Ttr n venendo nòte le AC CD , cognita pur sarebbe 
Fir xxn. ciascuna delle AE ED. In tal guisa s'insti cut- 
sce l'equazione dovuta al problema, stabilen- 
do la somma delle AE ED eguale alla ret« 
ttM, 

Sia . AB:sra> BD=b, Raggio BH=r, Rct 
ta data M=rm , BG=x. Sarà AC=a+x , 

CD=b-x, CE*=:r*-x*, AE*=(atx) a t r*-x* . 

E D a =(b~x)* f **•** • Laon^: AEt ED = 

X/(*Ìx) 1J tt*-x* f y/io-xfìt'-x* = m, e trapor- 
tando un radicale dalla parte di m , onde cor- 



re r asimmetria , sarà m -\/(b-^*t r2 -x* = 



V(at *) a tr*-x*,ci oè semplificando, m-xtb*tt*~%bx 

s=n/à 2 tr* taax > p quadrando , sarà m*fb*t l * 

-2bx-amv/b*tr 2 -2bx =2L*ft*fi*x , e traportan- 
do affinchè il radicale fòrmi da se un meni* 
b ro d* equaz ióne , sarà m i fb 4 -a a -2x(atb)=a L nv 

t/b*fr a -2bx • Ognuno ben vede, che quadrando 
nuovamente risulterebbero delle quarte potere- 
se, perchè 401* è il quadrato del coefficiente 
del radicale 9 il quale hassi da moltiplicare per 
b*t r *-2bx > laonde per evitare i biquadrati, fac- 
ciasi m a =q(atb), b*fr a =bp , e riflettendo che 
b*-a*=(atbXb-a>, sarà q(*tb)f (* fbX<>a) -axfttty 

cioè (afbXqfb-a-ax) = 2mi/b(p-2x) , e per 
Semplicità facendo qtb«.à=d, sarà (afbXd-ix) 

zz=:im\/h(p-*2x) , e quadrando 9 introducendo il 
valor di ra : , sarà (atb) 2 .(d.2x) a = 4q(*fb> 
b(p-zx), che se dividasi per afb > proverrà (a fb). 
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td-*i)'==4t>q(p-**) . Qpindi Éitto 4bq ss= n(*tb), T ,_ ,„ 
accederà che (atbX*- 2 *)* 3 n(atbXp-sx), oW«xir. 
sia -dividendo di bel nuovo per afb , sarà 
(diax)*=5= n(p-?x)., cwè.d , t4JC*-4dxx=np-2nx, 
e facendo delle quantità incogoite.ua membro 
d'equazione*, conseguiremo 4X* -^d =c np-d\ 

tan X • 
e- dividendo per 4, «©.eflìcietwe di ** , sari 

x-*-d «= ?P" d * - .:' 
tn * * * 

-. La ragione pdr cu» m* s' è ridotto, sotto fi 
«tenoinmatore afb - si è , affinchè quadrando 
possa effettuarsi la general divisiope*. $_ l'aver 
«fatto b*t l **=bp è sfato soltanto per siafplitfy 
care V espressione . 

... . . Riflessioni 

— • • • 1 

Nella stabilita equazione j;*-dxt^ . 5?= 

è d'uopi determinare I valori geometrici di 
p d m , o di. p q ' n-, mentre già dsasqfb-a*. 
Conducendo dal centro B del cerchio la BG 
?à angoli retti all a AD , se giungasi la GD', 

essa è uguale a y/h % ft* ^fahè tirata la GP 
ad angoli retti alla GD, DB=?p, mentre nel 
triangolo rettangolo PDG è PDBsrDGS ov- 
vero b*tr*=bp. $e prendasi una terza proporr 
rionale alle AD M, questa sarebbe espressa da 
q, la quale dovendosi aggiungere a "b-a, o sia 
a BO-BAi'per semplicità facendo BIspBA, se 

G la 




Tir. ni. . la suddetta- terra proporzionale sì porti d* ì 

«*• x*n. in O col fere lQ=q , DO sarebbe eguale afc 

i la cifra d o sia a q-fb-a > Indi costituito sulla 

AD un mtangolosr+BDJO > il lato nuovo sa- 

t ebbe=n . Siccome poi rilevasi dall' equazione 

che 1 coefficiente di X è n -d> e d= DO s 

così posta la nietà del ntiovò tato da É> in ft 
s* otterrà n^-d =ROé È divise per mezzo U 

DP DO ne' punti K L, si costituisca Uh q*ia- / 
drato eguale alla differenza del rettangolo DR 
in DK dal quadrato della DL , e Z ne sìa il 

lato è Égli è evidente che — :=DR.DK * 

4 
y d* 

^ DL*=s^ , mentre te=DN=:aDR * e pesi 

DPc=2DK, e similmente d4>0s=iDI< taon- 
de la nostra equazione si trasforma in BC* 
i-RO.BGrrZ 1 . Per applicare una tal equazione 
al fondam. probi, si faccia BV=rR0* sicché 
Be*tBVJJG=Z 2 . Allorché il coefficiente del 

; secondo termine , come net nostro caso ~* -d , 

sia positivo , la BV ai póne da B verso A , 
qtondo esso fosse negativo da 6 verso D » ed 
in ammendue i casi, si dee adoperare il primo 
food, probi. , il che apparisce ad evidenza ♦ 
Quando solo neir equazione, risultasse negati* 
yo 11 membro formato da quantità cogniti» al» 

lora * 
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i fora è forza che *i coeficiente del secondo ter* 

t mine sta negativo, onde possasi effettuare il 

j^rob* ed in tale stato di cose dovendo cangiare 

i segni affissi a' termini dell' equazione * si dee 

servirsi del ice. food* problema « 1 

COSTRUZIONI. 

Preso il punto B w centro del cerchio HGF r "* *&• 
1 si conduca la ftG ad angoli retti alla àd/*" 11- 

ed unita la GD» tirisi la GP ad angoli retti 

\ alla GD, e fatta la BI eguale alla SA» alle 

AD M si prenda la tersa proporzionale IO, 

^ sopra la AD costituiscasi un rettangolo egua* 

le al doppio BD in IO * e D R ne su il la- 

— - jtojjmii ti ponga la BV egutle~àlla RO e 

dividasi la DP per mezzo in K e la DO per 

mezzo in L, e costituito un quadrato eguale 

«Ila deferenza dèi rettangolo DR in DK dal 

quadrato della DL > iì cui lato sia 2 f si de* 

t termini il punto C tal che il rettangolo VCB 

: aia eguale al quadrato della Z, ed ordinata 

» la CE al diametro HF, si giungano le AD 

è DE: dico essere la lor tomo» eguale alla ret* 

i te M. 



\ 



/ 



Rl*££5fclOKJ StTltÀ DlMOBftUBIONl • 

Abbiamo > analiticamente procedendo , dettiti 
minata V equazione z**4 asJtSIt 'a quale 



f 2* 4 

a 



I afono identica * VGBcrrZ 1 . Siffatta equa- 

G % zio-^ ? 



xoo 
Tir. ih. *ione è stata dedotta da 4X*« +ix = np-d* ; 

FI*XXIf. t«x 

mentre non s'è che diviso quest' ultima per 4 
onde conseguir quella , sicché presi i quadru- 
pli sarà 4.VCB=Z% ovvero ^BC^VBCsr+Z*, 
Si vede che 4VB dee equivalere a an~4d , e 
che 4Z*==rnprd*, E cosi è in effètto, poiché 
d=DO > n=2DR, e 2n-4d==4DR-4DO=: 
4 40R=4YB . Parimente np= 2DR.DP » e 
" d*,= DO* , picchè np-d*=aDR.DP-DO* , ma 
DPs=aDK, e DO*=Z4DL a , essendo DL= 
LO; dunque 4DR.DK-4DL*=4Z* , cioè DR. 
VKrDVzszV; il che già è per costruzione ; e do- 
vendo dimostrare una cai verità col metodo sinte- 
tico si ragioni cosi . E poiché 4BC*t4VBC:=4Z% 
ed èVB=RO=:DR-DO,.e per costruitone; 
Z a =DRJQK-DL* , sarà 4BC*t4DR ~ =r 

• 4 DO £G : 
4DR.DK-4DL , =r2DR.DP.DO%equa2ioneWenti- 
« a 4 x 2 fari T = np-d 2 , e derivata da d* 

- 4 d 
•j-4x*-4dx=tsnp-atìx ( per aver traportate le quan- 
tità cognite da una parte, onde con quelle 
costituite un membro d* equazione ) per aver 
tolto comune d a -2nx > sicché aggiunto: co* 
mune ciocché s'è tolto, si conseguirà la supe- 
rar equazione . Qjxindi essendo 4BC*t4DR. nn z=z: 

f - 4 DCT U 

aDR.DP-DO* , posto comune DO^DR.BC , 
sarà 4BC 2 tDO*-4DO.BC=2DR.DP-4PR.BC • 
Si consideri , che -d*t#x*-4dx= np-2nx non è 
che (d-2x)*=m(p-2x), edaffine' di ridursi air al- 
tra susseguente espressione facciasi la stessa 
osservazione in, Sintesi , Sicché essendo 4BC* 



■fDQi-jPO.BCzzz 2BR-DP-4DR.BC, Sarà pu* w mr 
re (DO-2BC) i =2DR(DP-2BC). Una tal equa- «s- '«** 
syone v come si scorge dal calcolo; & provenu- 
ta da altra equazione divisa, per afb , cioè per 
AD , ii\ Conseguenza per AD moltiplicando , 
cioè prendendo la AD per comune altezza , 
risulterà ÀD(DO-2BQ 2 = 2ÀD.DR(DP r 2BC) i : 
A tal punto nel calcolo s'è fatto n(atb)=: 
^Bq, Sia iAD.DR=4BD.IO, perciò sosti- 
tuendo , sarà AD(DO-2fiC)^=4BD.IO(DP-2BC), 
laonde geometricamente abbiam dimostrato (afb) • 
(d T 2x)*fi: 4bq(p-2x) . Dal calcolo rilevasi tal 
equazione derivare da (afb) 2 .(d-2x)*:= (afb) . 

I 4bq(p-2x) j, e questa per esprimere in Geo- 
metria è necessario spezzarla , col mezzo del* 
le proporzioni • Perciò essendo AD(DO-2BC)*:±2 
4BDJO(DP-2BC) sarà (DO-2BQVBD(DP-iBC) 
:; 4IO.AD, ovvero 4lO.AD:AD*. Siffatta 

equazione è derivata da 2mV r b(p-2x)==r(atb). 
(qfb-à-2x), ove m a =q(atb)> bp= b 3 ftV cioè 
IO.AD=M é , ÈD.DP= GD 1 =BD 2 tBG i , 
laonde sarà (DÒ-2BC)*: BD t tBG*-2BD.BC : i 
4M*: AD* . E siccome ci siamo ridotti còsi per 
aver quadrato , così estraendo la radice dovremq 
ottenere il primo risultato. Evvi poi V espres- 
sione BD*tBG*-2BD.BC che si presenta sotto 
una forma non quadrata» e dal Calcolo racco* 
|liesi che dee equivalere al quadrato della 
ED , e questo dal f àtto?ppiInto si comprova, es- 
sendo BG*±rBE*, ed in vigor della Prop, 13; 
Kb. 2. Geom. Eucì.^QLuindi dimostrandosi* (DO- 
2BQ*: BD 1 tBG*-2BD.BC : : 4&L*:ADV sarà pure 

G 3 J (DO- 



fa* 
t99km (DO-iBC)* : DE*:: 4M 1 : AD* , e perciò 
**WH. DO-iDC: DE ::aM:AD, dunque aM.DE=r 
AD(Da*BC) =AD(BDtl O-BA-*BC) . Io tal 

guisa s* è provato 2mi/b*fr*-abx s=? (afb). 
(qfb-a-ax): ed in tal punto s 9 of serva nel calcolo 
che b*-.a*=^(btaXf>-a) » facciasi perciò U 
stessa considerazione anche in Geometrìa , 
cioè cbe '1 rettangolo della somma di due ret- 
te nella lor differenza è uguale alla differenza 
de' quadrati descritti dalle rette» medesime » pei 
la qual iosa esseodo ADJOss=M*» e AD. 
(BD-BA), o sia (BDtBÀXBD-BA)^=BD*-&A* t 
sarà aM.DE= M*tBD*-BA*-iBGAD • Qi?«- 
It' equaz ione^ affat to identica am*ft>Va**ax(atb) 

tzzzmVb % 'ft z r*bx , provegnente da a*tt*-a»5 



^tb^t'^^^tastmv^b^'^-ibx per aver tras- 
portato ( ridicendo positivo il radicale 4 ed elt» 
minando *', còtnupe in ammendue i membri ) 
quindi s' ottetti lacrima equazione aggiungendo 
comune ciocche per analisi s* è tolte ,. Perda 
essendo *DE,M^ M'fBDMìA'-aBGAD, ag- 
giunto comune BA*tBG*faA8CraDE.M » sarà 
AB*tBG*-hABC = MHBDHBGViBCBp- 
aDE.M, Qjù poi servendosi, come nel calco- 
lo, della proprietà de* triangoli ottusangoli ed. 
acutangoli, considerando cbeBG*=BE a » sicco- 
me M^tBD^tBE^aBCBD-aDE-M—AB^tBE^t 
2 ABC, ovvero per la Prop. 12. lib. z. Geooi* 
Eucl. =AE 2 , ed è poi BD'fBEMBCBD ss 
BD*(Prop, 13* lib. a. Geom. Eucl.), <juuidi M* 
tED 1 - 2DE.M=AE% e perciò M-ED=AE , 
dunque posto comune ED, sarà MssAEtED* 
come ai dòvea fare . 

DI- 
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. DIMOSTRAZIONE. 

£ poiché a quadrato della 2 t uguale al r *j££ 
mtangolp VCB o aia al rettangolo VBC col 
quadrato deli* BC, presi i quadrupli, sarà il 
quadruplo quadrato della Z eguale al quadru- 
plo rettangolo VBC col quadruplo quadrato 
delia BC. E' poi la VB eguale alla RO* ov- 
vero alla differenza dell* DO dalla DR * e per 
costruzione il quadrato della Z è uguale alla 
differenza dei quadrato della Dt dal rettango- 
lo DK in DR s dunque la differenza, del qua- 
druplo quadrata della DI* dal quadruplo ret- 
tangolo DK in DR sarà eguale alla differenza 
del quadruplo rettangolo DO tnBQ dalla som- 
ina del quadruplo rettangolo DR iti BC col 
quadruplo quadrato; de^ BC. Ma e k DP 
doppia della DK e la DO doppia della DL + 
•4$ioè il quadrato della DO quadruplo, del qua- 
dratqt» della DI», , laonde la differenza del qua- 
drato della DOt dal doppia rettangolo DR io 
DB iati eguale alla differenza del quadruplo 
rotatolo DO in SC dall* somma del qua- 
druplo rettangolo DR in BC col quadruplo 
quadrato della BC. ST aggiunga cornane ladtf» 
eretto* iti quadruplo rettangolo. DR in BC 
.dal quadrata della DO r sarà conseguentemen- 
te la differenza del quadruplo, rettangolo DO 
M BR ditta tomaia del quadrato della DO col 
quadruplo quadrato, dtUa 0C eguale alla dii- 
ietefìxa del quadruplo reteadgoéo DR ia BC dal 
«doppio rettangolo DR in DP r ma la differen* *•?. fk 
*a del quadruplo DO in BC dal quartata de^SdT" 

G 4 la 
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Ti*, ni là DO col quadruplo quadrato della ÉC e lo 
rig. xxn. stesso che 'Inquadrato descritto dalla differen- 
za della doppia BC dalla DO , e la differen^ 
g? del. quadruplo DR in BC dal doppio DR 
io. DP è lo stesso che il rettangolo della dop* 
pia DR nella differenza della doppia BC Wl- 
J*. DP; onde, il quadrato descritto dilla diflfe* 
senza della, doppia BC dalla DO è uguale A 
jrtttangoto della doppia: DR nella differenza 
della doppia BC dalla DP . Si prenda per co- 
mune altezza là. AD > sav ^ il solido del* qua*- 
dr^tp .della differenza della doppia BC dalla 
DO nella AD eguale al solido del doppio ret*. 
tangalo ADR nella differenza della doppia BC 
dalla DP. Ed è per costruzione il doppio ret- 
tangolo ADR eguale al quadruplo rettangolo 
BD ìbJO; dunque il solido del quadrato de** 
ir differenza della doppia BC dalla DO nella 
AD. sarà eguale ai solido del -quadruplo ret- 
tangolo BD in IO nella differenza della 4op* 
pfo BC dalla DP , Ed è per costruzione 
ài doppio rettangolo ADR eguale" al • qua- ■ 
.druplo rettangolo BD in IO, dunque il Solido 
del quadrato della, differenza delta* doppia BC 
.dalla DO nella AD sarà eguale al sòlido del 
quadrupla rettangolo BD in IO nella differen- 
v za dell* ìk#ia BC dalla DP, quindi wrà cd- 
me il quadrato della differenza defiido^pl* 
BC dalla DO. al rettangolo della BD nella dif- 
> ferenza della doppia BC dalla DP così la^tti- 

drupU'JO alla ADV ovvero cosi il quadruplo 
t rettangolo: IO in AD ^al quadrato della AD t. 
Ed essendosi presa la AD terza proporzionale 
. alle IO M , il quadrato della M è uguiale -al 
». t> ret- 
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àftangbltf IO! ài AD * «e ' Aedestaataente il ret- TiT Mv 
{angolo BDP 5; uguale al quadrato della DG> F * ■»< 
/rovéto «alU aoaifaa.de 1 * quadrati delle. GB BD, 
<x:*ia giontx fifii^ è uguale alla somma de* qua- 
itati delle* EB:J3Db;:< in consegueoia tóme iL 
-quadrato dilla "dtffèrehza della doppia. BC dal* 
4a DO^lia diifti^nzà del doppio BG in BD dalla 
«ottima de* quadrate dèllieEBBD tosi il quadruplo , 
quadrato delia: M il quadrato. della AJ> . Ma.**£t^** 
è. pure la Idiffecenafeudel 'doppia BG in BDdal-Jtaci. 
la, somma de*. quadrati Utile EB: BD eguale al 
quadrato .della: ED, idunque satò cfcm* il qua- 
ifcato deHàf rdifetenzàr deHairtlo^iiiBC dalla 
DO ai! quadrato ridia ED.ttolèrift 4*adhipla 
quadralo dèlia M. al cJUadratù della AD j oin 
deeoafee la differfenaa della -doppia BC dallaFrtp.it. 
DO aliar ED tosti* déppt* Malli AD, quin«ì££ c 
di il rettangolo della doppia DE odia M sa* 
rà eguale al rettangolo della AD nella diffe- 
renza della doppi BG dalla DO, ovvero sarà e* 
guale al rettangolo della AD nella differenza 
della doppia BC Jalla DO; , o sia eguale al 
-rettangolo déUa AD nella differenza della dop* 
spia BC colla B A dalla somma, delle BD IO 5 
<iqa poi AD finr IO è uguale al quadrato della 
M, e AD jnett* differenza deHaBA dalia BD 
è. uguale alla differenza del quadrata della BA 
dal quadrato della BD , perciò mL rettangola 
della doppia DE nella M sarà eguale alla dif- 
ferenza, del quadrato della BA dal quadrato 
della BD > dunque il 1 rettangolo della doppia 
DE nella M sarà eguale alla differenza del 
dofttò BG in AD col quadrato dell» B A dalla 
Starna de^quadrati delle M BD; il ^òng»** 



*,, w , mime 1* diflfetenaa del doppi© DE in M <Ut 
n». «ii. |j| sonimi «inquadrati delle AB BE col dop* 
piò ABC % «ita la diferénia del doppio DE m 
fM ^ M M col doppio BG in BQcbl(a somma de* qua* 
ISii # .!l, duti dcllc M BD BE eguale alla «omnia d** 
""quadrati delle AB BE, col doppio ABC > ovveh 
ro eguale al quadrata della AEJ* e parimente 
- la differenza del doppio BC in BD dalla som- 
ma de' quadrati delle BI> BE è uguale al qua- 
drata della. DE, * pep la qua! cosa la differen- 
za del «loppio DE in M dalla somma, de* qua- 
drati delta M AB, cioè, il quadrato che si do 
acri ve dalla «Jitìfferenta della AE, dalla M sari 
eguale al quadrata della DE , quindi U dlffù* 
sena della, AE dalla M sarà eguale alla DE* 
sicché aggiungendo cornine la AE, siri la som* 
ma delle AE ED egwle alla; *i ,; come biso*> 
gnav* fare* 

S C a L I a 

Semplificando il calcolo t*è Dipelato l'osta» 
**lo delle potenze sùrsotide. , v de 9 radicali , e 
delle frazioni. La dimostratane sintetica è un 
vero cariocima retrogrado ; non era d'uopo 
mendicarla da un* ». d'altra proprietà , iqà*- 
tre dal calcola inverso naturalmente essa coti 
precisione è stata dedotta* •■'■ 

Dati dw punti nd diamet** d* un ctfcfeta 
condire «g pa pum? dtlb ptràtou due fcn*e x 

re* 
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tette » etccfeè il .taf rettangolo li* eguale a un 
dato quadrato ♦ 

Steno A D t punti dati nel diametro HF j£™ II# 
dei cerchio HEF : bisogna trovare un punto 
nella periferia circolare da cui condotte due 
rette a' ponti A D età il lor rettangolo egi*u 
le al quadrato della data retu M» ' 

A N A l l S I. 

S' intenda che E sia il punto richiesto , da 
cui a' punti A D, si conducanole EA ED , e 
la EC ordinata al diametro /HF v Prendasi il 
punto B centro del cerchio /HFE: se si consi- 
deri la BC incognita , comi nella Prop. antec, 
facilmente si determina ciascuna delie AEED. 
Quindi e* istituirà 1* equazione , facendo AE. 
ED= M* , e così si troverà la radice deii* e- J 

quaxion medesima, cioè l'incognita BC \ 

Sia Atesa > BD= g=b , Raggio BH=r, 

BO=x/Sarà CP=\/r^* » AC =ltxy^ P 
aclMC^ AEesa\/(at g) y tr ^ a = ^ jt z ji^x • 



Lwpd# AE**P z=*V**tt'U** X V*> 2 ts*-*b* 



s»=m*j 



f qufdraodo affine di . liberar da' radicali* 
fe4**t*a*Xb*t*V*te)sra*. Pongasi à*frt=ad* 
fr a fr*?^e > m*:rap,3^q> « *ù per evitare i bi^ua* 
dratj, e cosi ridurre ad espratfom di seccai» 
4» 9Q*tpzi« Imperocché nella quantità a a fr*t 
>a* vi sarà il generai fattor a, in b*t***£fo 
il <**trm fettor fc* e m 4 ha £ due fattori a b 

per 



ioS 
per cui si divide T equazione , rifacendola -fa 
tal guisa alla desiderata forma* 

In conseguènza dell- indicati eostruzione 
abpq^=s(*dt2axXbe-tbx)ab(dt2xX^x) , e divK 
dendo per ab,deriverà pq=(dtaxX*2x)=rdef aex 
-^dx-4X 2 ^e facendo delle» incognite un mem- 
bro, ordinando l' equazione* sarà 4* 2 fzd sa 

-2e x 
dc-pq , e «dividendo per . 4 , i?f(d-e)x 

2 . % 
de-pq ' ' 



Riflessioni sOua Co&Tnvz<o>r« i • 

i*.m.-- L ' aver fatta a V = ad significa, che U 
f*. xxhi. somin* del quadrato del raggio, col quadrata 
delia. AB è uguale al rettangolo della AB in 
una retta espressa da d;,cioé condotta BG ad 
angoli retti alla AÙ e giunta 'fa AG, se ti- 
risi Gì ad angoli retti alla AG, denoterà d 
la AI- In modo simile si determina il (v^lor 
lineare della cifrare, il quale si ponga \ja A 
in K, per l'oggetto di conseguite il valore di 
d~e con agevolezza mediante la IK « Per ijta* 
bilire i valori lineari di p q basti prendere 
una terza proporzionale alle AB M, ed una 
alle BD M. La prima ci somministra il valor 
di p , mentre V akra ci presenta quello di q • 
valori che si possono indicare da P e Q;- L'e- 
quazione- ci addita , che T j>rimo fond. prob. è 
quello che si dee impiegare al nostro caso ; 
trattandosi d'aggiungere al quadrato dell' inco- 

gni- 
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.gtiita altro rettangolo . Gò fa , che posta Ebg± TtT¥ Ilf ^ 
IK, liquazione si .trainata in BC* fLBC '* **"* 

cioè in BCLj-5- u - , 

4 
Passeremo ora alla costruzione , senz* altro 
estendersi a dilucidare il metodo onde ritrarne 
la dimostraziope, essendo naturale la via da 
'seguirsi col mezzo retrogrado suesposto* 

COSTRUZIONE. 

. Dal centro B del cerchio condotta la BG 
ad angoli retti e giunte le AG GD si condu- 
ca la Gì ad angoli retti alla GA, e presa la 
AK terza proporzionale alle DB* DÒ, pongasi 
la BL che sia la metà de|la IK , e fatta 
la P terza proporzionale alla AB M e la QL 
terza proporzionale alle BD M , si determini 
Il punto C, onde il rettangolo ICB sia eguale Si.**' 
alla quarta parte della differenza t di P' in <X 
da AI in AK, e tirata CE ad àngoli retti al 
diametro , si uniscano le AE ED : dico esse- 
re il rettangolo AE ih £D eguale al quadra- 
to della M; 

E poiché il; rettangolo BCL, cioè il ; quadra- 
lo della BC col rettangolo LBC e uguale alfa 
quarta parte della differenza di P in QJda AI 
in AK,presì i quadrupli , sarà il quadruplo 
quadrato della BC col quadruplo rettangolo 
LBC eguale alla differènza di P in Q^ da AI 
In AK, ed è tB la metà della ? IK, ó sia .la 
lemictìfferenzà della AK dalla AI," onde litiì 



%*T.m **««* del doppio rettangolo AK ffiftC dalli 
*i.*xttk i^jima del doppio AI in BC còl quadruplo! 
quadrato della BC sarà eguale alla differenti 
di P in Q»da Al in AK, e posto comune li 
differenza del doppio Ai in BC col quadruplo 
quadrato della BC dal doppio AK in BC col 
frettandolo ih P in Q., risulterà P in Coe- 
guale alla differenza del doppio ÀI in BC coj 
quadruplo quadrato della BC flalla somra^ del 
fettatagolo AI in AK col doppio. AK in BC * 
cioè eguale alla differenza del rettangolo del- 
la doppia BC nella somma della AI colli 
doppia BC dal rettangolo della AK nella $om- 
fha della ÀI colla doppia BC $ cioè eguale al 
rettangolo della differenza della doppia BC dal- 
la Alt nella . somma della doppia BC coli* 
AI; quihdi la P alla somma della AI coli» 
doppia BC » cioè il rettangolo AB in P al 
rettangolo AB in AI col doppio ABC sarà Co- 
me la differenza della doppia BC daKa AK 
alla Q»j ovvero conte la differym del doppio 
DBC da BD in AK a BD iàQ.. È* poi il 
rettangolo AB in AI eguale al quadrato della 
AG, o sia alla somma de' quadrati delle AB 
BG , ovvero unendo la 6E, eguale alle som- 
ma de' quadrati delle AB BE, e medesimamente 
il rettangolo BD in AK è uguale al quadrato 
della DO » o sia alla somma de quadrati delle 
Db BE, e ciascuno poi de' rettangoli AB in 
P e AD in CI per costruzione è uguale al 
quadrato della M \ dunque come il quadrate 
della M alla somma de* quadrati delle AB BE 
col doppio ABC cosi la differenza del doppio 
DBC dalla sommi de* quadrati delle DB BE 

al 
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ili quadrato della M * Ma la somma de 1 qua- Ttr m# 
I drati delle AB BÉ eoi doppio ABC è uguale g* «"*• 

al quadrate- della AB » t la deferenza del e i». ni. 
' doppio t)BC dalla somma de' quadrati delle j j ff 1 * 
DB BE è fcgùale al quadrato dell* ©E i ler- 
cie come il quadrato della M al quadra i 
to della Àt così è il quadrato delia ED al 
I quadrato détta M * laonde la M alla AE co» 
i me la £Ì> alia M: dunque il rettangolo ACD 
«ari «guale et quadrato della M * il che è'f 
legnava iarefc 

frtobifcyA Kll. t>a«(KtiWlrt X& 

Dati thje- jpuntì fra due tette «date di posi- 

itoie, trovatelo fumo in una di «sia da 

i cut condotte dite tette a* dati potiti* protratte» 

i seghino l 9 altla retta io modo che V faterete* 

■ eguagli lina retta datai 

T Sieno le CB FH le tette date di posizione» Ttv.m. 
• «Dli pnmti: tra fcsle t Insogna ttonit ung^** 1 *' 
1 punto iti una da cui condotte due rette a* 
i punti t> £ ^qttfcstfe. prodotte , seghino V altra 
8 retta in mó3ò che r intercetta sia eguale alta 
\ data retta S*. 

; Le €B f H ò che siefib parallèle t obe Con- 
corrano* Sieno dapprima parallele» 
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Tar.nr. Si conducano da 9 p|btt- B D le EC DB 
i****** perpendicolari alla CB *< e si prolunghino nef 
punti M N, é suppósto E il punto richiesto > 
se si prenda per incognita la MF si rileverà li 
FN , perciò le IC BG , come lati omologhi a 
MF FN ne* rispettivi triangoli sanili . Esse* 
do poi cognita la IG perchè eguale a S , ri 
è pur data la CB 9 nota perciò renderebbesi 
la somma della- IC BGì quindi* potremo in sta- 
tuire 1* equazione • 

Pongasi CEata , EMàS i DN=xc , e 
DB^raftc per facilità sia =ad-CB=MN=r 
q , MFssx . Sarà FN==q-x . E dovendo ess* 
te K?=s ,■ sarà TCtBG=3s-q > eh* si faccia * 
guale a r per semplicità di calcolo. < , 

ME : EC :: MF : IC, cioè- b* * :« *; !" «d » 

. .; .*a k ; b » • • J 
d(q-x) 

ND:DB::?NiB& , ; crd.^q-x i 9 BÓ , C*t 

r andò dalle frazioni , sarà acxfbdq^dx-a ber » 
e traportando bdq dall' altra parte , poscia & 

b(cr-dq) 

ridendo, perac-bd, risulterà x — ■ \Si 
r ac-bd 

consideri soltanto il valor di r> che già non evvi 

alcun ostacolo nella costruzione . Riflettasi > 

eh* essendo derivata un 9 equazione di primo grado % 

inu- 
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inutili si rendono per questa i due prob. fonda- Ttg||I 
mentali. La divisione indica una proporzione , «*" *k«v* 
essendo sempre il divisore al dividendo come 
l' unità al quoziente * ovvero . il divisore ad 
uno di due fattori di tui sia composto il .di- 
videndo* come l'altro fattoi'? al quoziente « 
Quindi a' instituisce V analogia ac-hd : cr-dq ; : 
b:*. E per maggior facilità riducasi la quanti- 
tà ac sotto il fattor b; onde b essendo il ter- 
zo termine proporzionale si possano' conseguir 
de' rettangoli in vece di solidi, e così sempli- 
ficasi F espressione • Non ci arreca alcun osta- 
colo il , dover dedurre la dimostrazione geo-» 
geteica , posta così V equizion di prima grido ; 
mentre si procede del pari come se fosse 
1* equazione di secondo grado, cioè progredendo 
al solito collo stesso metodo retrogrado na- 
turale i 

Condotte da' punti E D le EC DB perpen- 
dicolari alla AG e prodotte dall' altra - parte 
*ie' punti M N , facciasi come la ME alla EC cosi 
la DN alla DO, che. si ponga in diritto alla 
DB ; ed essendo R. la differenza della C3 dal- 
la S 9 costituiscasi sopra la OB un rettangolo 
eguale alla differenza di DB in DC da DN in 
K 9 MF siane il Iato. Si giungano le FÉ 
FD , e si protraggano ne" punti I G : dico es- 
sere la IG eguale alla S. 

Essendo pertanto la differenza di DB inDC 
da DN in R eguale a MF in OB, ovvero a 
MF nella differenza della DB dalla DO, pre- 
sa per comune altezza la EM, sarà la diffe- 
renza del solido delle DB BC EM dal solido 
delle DN EM R eguale alla differenza del so~ 

H li- 
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t.t ni. l^o delle EM MF DB dal solido delle EM 
ni/xxiv. do MF , ma anche ME a EC è come DN a 
DO, sicché il rettàngolo ME in DO è ugua- 
le a EC in DN; dunque la differenza del so- 
lido delle EM MF DB dal solido delle EG 
DN MF è uguale alla differenza del solido 
delle DB BC EM dal solido delle DN EM R* 
ed aggiunto comune il solido delle DB BG 
EM, sarà il solido delle DN EM R eguale ai* 
la differenza dei solido delle EM MF DB dal* 
la somma del solido delle EC DN MF col 
solido delle DB BC EM , ovvero eguale aHa 
somma del solido delle EG DN MF col soli-- 
do la cui base é il rettàngolo EM in DB ed 
altezza la differenza della MF dalla BC* cioè 
la cui altezza è la FNj ma per la pròporzto** 
nalità de' lati omologhi de' triangoli simili è 
il rettangolo MF in EC uguale a ME in CI-, 
e FN in DB uguale a DN in GB ; dunque la 
somma del solido delle EM CI DN col soli*- 
do delle EM DN GB , cioè il solido la cut 
base è il rettangolo EM in DN ed altezza la 
somma delle CI GB sarà eguale al solido del- 
l^EM DN R; ed avendo sòlidi eguali egua- 
li le basi hanno pur eguali le altezze, sicché 
la somma delle CI GB sarà eguale alla R , o 
sia alla differènza della CB dalla S. Pongasi 
comune la CB, sarà in conseguenza la 16 
eguale alla S ; il che si dovea in primo tuo* 
go fare» 
Hf# Concorrano poi le CB FH , ed A sia il putii 
*i f .'xxV, to di concòno. 
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ANALISI. 

Suppongasi 1F il punto richiesto , e si con- *»▼• '"• 
ducano appunti F D E le FK DB EC perpen-"* XX? * 
dicolari alla AB, e la BD prolunghisi in H • 
Se si prenda per incognita la AK, siccome è 
data là ragìoùe di AB:BH così si rileverà là 
FK, ed essendo poi note te AC CB, e lar- 
vandosi tè r GK CB , ne 9 triangoli simili FKG 
ECG si troverà la CG , e ne 1 triangoli simili 
FKI DBÌ si troverà la IB. Essendo poi date 
le BC IG, ed essendosi rilevate le Bl CG fa- 
cilmente s* iftstituirà T equazione . 

Sia -AB=a, BD=b, BH=c,BC=±d ., 
CE=e, IGsrrs, AK=x. Sarà BK=i-x AB; 

BH;:AK: KF f cioè a:c:; s « = FK, KF- 



BD: BD:: BK: BI, e perciò " -b: b;:a-x: 

i a' 

1 ab(a-x) > v N ab(^x) 

- v ■ ■ ±-iD I, CK^ss *t**, !C = d- — £= 

dfrx-a^bfr-x^ : KF . CE/CE::CK: CÌGf cioè 

cx<-ab 

w ac(afd-x) 

— - e : e: : afd-x : ■ = CG , IG =3 

£ ' ex-ae 

U àé(atd-lc) d(cx-ab)-ab(a-xj « 

/ cx-ae cx-ab . 

E siccome si vede, che per liberare dalle 

frazioni oc risulterebbero delle quinte poten- 

Ha ?c 
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Tiv. ut. zt > Cos * Sciasi ae =5: cr f ahz=cn , e derive* 
Fig. xxv. cr ( a f d-x) + cdx-cHn-actifcnx r(afd-x) 4. 

rà - ' ■ " * cioè ■ ■ * 

/" • cx-cr cx-cn x-r 

dx-dn-anfnx 

I » » r =3 s, ed effettuando le multi- 

x T n 

plicazioni , rCa+d^xXx-t)) f (x-i'Xdx-dn^an fnx) 
.535. s(x-rXx-n), cioè 

arfdr-rx dx-dn-an 

x-n x-r 

arxfdrx-ix*-anr-dnrfnrx dx a -dnx-anx 

»drx "fanrfdnr 
o sia arx-rx*fdx 2 -dn;c-anx = sx a -rsx-n*xfnrs.: 
E facendo delle quantità incognite un mem- 
bro d' equazione sarà x(arfrsfns-an-dri)-x* . 
(rfs-d-n) zzrnrs, e dividendo per rfs-d-n > 

- x(arfrsfn$-an-dn) , nr$ 

risulterà ■■ ■ -x» — • 

rfs-d-n rfs-d-n 

COSTRUZIONE.' 

Condotte le DB EC perpendicolari alla AD, 
e prodotta BD in. H, sopra la BH costituisca, 
si un rettangolo eguale ad AB in CE e R ne 
sia il lato, e costituito sulla stessa BH altro 
rettangolo eguale a AB in BD , N siane il 
lato. Indi facciasi come la Z differenza dell' una 
e T altra' BC N dalla somma delle S R alla 
' S cosi la N alla P* e sopra la Z descrivasi 
un rettangolo eguale alla differenza di AC in 
N dalla somma di S in N col rettangolo del- 
la R nella somma delle AB S, ed AO n& sia 

II lato. Seghisi óra la AO in K sicché 1 ilrèt* 

tan* 



tatigolo OKA sia eguale a P in R, e. tirata Ttr m b - ., 
KF ad angoli retti alla AB s'uniscano leFDÌns''*ró 
FEG: dico essere la Gì eguale alla S». > 

Essendo il rettangolo P in R eguale al ret- 
tangolo OKA o sia alla differenza del qua- 
drato della AK dal rettangolo OAK * presa per 
comune altezza la Z , sarà il solido delle 
P R Z eguale alla differenza del solido del 
quadrato della AK nella Z dal solido del ret- 
tangolo OAK nella Z, ma per costruzione es- 
sendo Z a S come N a P è il rettangolo Z 
in P eguale a S in N, e similmente Z iti 
AO è uguale alla differenza del rettangolo 
AC in N dalla somma di S in N col rettati* 
golo della R nella somma delle AB S, dun- 
que il solido delle S N Rr e uguale alla dif- 
ferenza del solido del quadrato della AK nel- 
la Z .dal solido la cui base è la differènza di 
AC in N dalla somma di S in N col rettan- 
golo della R nella somma delle AB S , ed è 
la Z eguale alla differenza dell'una e l'altra 
BC N dall'una e P altra S R, onde il solido 
delle N R S è uguale alla differenza del so- 
lido del quadrato della AK nella differenza 
dell' una e 1' altra BC . N dall' una e 1* altra 
S R dal solido la cui base è la differenza di 
AC in N dalla somma dei rettangoli di R in 
AB , R in S , e S in N e la cui altezza è 
la AK . S* aggiunga comune la differenza del 
solido delle N AK S col solido delie R AK 
S dal solido del quadrato della AK nella S , 
sarà la differenza del solido, delle R AK ' S 
col solido delle N AK S dalla somma. del so- 
lido del quadrato della AK nella S col. solido 

H 3 dei- 
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Taf. ut. dellc NRS, cioè il solido la cui altezza i 
*»*W. h S , e base la differenza de' rettangoli N in 
AK , AK in R dalla somma del quadrato del- 
la AK col rettangolo. N in R , cioè il solido 
la cui base è il rettangolo della differenza del- 
la N dalla AK nella differenzi della R dalia 
, AK e la cui altezza è la S sarà eguale alla 
differenza del solido del rettangolo N in AK 
nella AC, o sìa dì N in AK nella sommi 
delle AB BC dalla somma del solido della 
AB R AK col solido la cui base è il quadra- 
to della AK ed altezza la differenza della R 
dalla somma delle BC N. Laonde il solido la 
cut base è la differenza di R in AK dalla 
somma degli AB in R e R in BC , e la eoi 
altezza è la differenza della N dalla AK è tf- 
^ guale alla differenza del solido del quadrato 
della AK nella R col solido la cui base è il 
rettangolo della N nella R e la cui altezza è 
la somma delle AB BC dal solido la cui basi 
e il rettangolo R ia AK ed altezza la som- 
ma delle AB BC N • In oltre la differenza del 
solido la cui base è la differenza del rettango- 
lo della N nella somma delle AB BC dal so* 
lido la cui base è il rettangolo della AK nel- 
la somma della BC N e la cui altezza è la 
differenza della R dalla AK è uguale alla dif- 
ferenza del solido di N in AK nella sommi 
della -, AB BC R insieme col solido formato 
dalle BC R AK dalla somma del solido dei 
Quadrato della AK nella somma delle BC M 
eoi " solido la cui base è il rettangolo N io 
R ed altezza la somma delle AB BC Incoia 
jeguenza di tutto db la somma del solido la cui 

ba- 
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baae e la differenza di R in AK dalla sonala degli Tlv Uh 
AB in ReRin BC, e Ja cui altezza è ladiffe*^ *V ' 
renza della N dalla AK colla differenza del 
jolidp Ja cui base $ Ja differenza del rettati* 
golo della N nella somma delle A3 BC <Jal 
solido la cui base è il rettangola della AK 
peli? #ipma delle PC N e la cui altezza è 
la differenza della R dalla AK sarà eguale al- 
la differeof^ fjei solida de{ quadrato della AK 
nella R col solido la cui base è il rettango- 
lo N |n AlC ed altezza la somma delle AB BC 
d*Ha jomma de| solido delle AK R A3 col 
f qlido del quadrato della AK nella somma del- 
le BC N, cioè (per quello che s'spppriouroen.. 
je dimostrato ) eguale 4I solido la cui base 
è il rettangolo costituito dalla differenza della 
N dalla AK qella differenza della R dalla AK 
e la cui altezza è la S . 

Pico pertanto essere J$ differenza del rettan- 
gole* della J{ nella toffuga delle AB fiC dal 
rettangolo della AK ideila jomma delle BG N 
aguale a! rettangolo dell§ CI n*M* differenza 
deil^ JjJ dalla AK , e che 1 rettangolo della 
fi ftflla diffefenza de 11^ AK dall^ squama delle 
AB BC è pguale al re^angojq della CG nelU 
differenza dellj R dalla AK. 

Jfnperoccbè esspndo 1* #D parallela alla KF, 
ffj£ B| a BP <pme 1£ a &F * e cow la di(- 
Jferenza degli antecedenti alla differenzi i^coor 
.feguetpti cqsì un ^nteceflepte al syo<roo$eguenr 
$e> dunque la IB alla BD pome la fiK alla 
diffidenza d(?ll^ Bp 4^11? KF> q sia cpme il retta n- 
goìq AB in $R {1 rettanjjplp creila AB n^Ua diffe- 
fenza fjella Bp dalla KF , e per la pippprzift- 

H 4 na* 
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Ta*.!«. oalitì de ' * ati omologhi de* triangoli simili il 
Fig/xxv. rettangolo AB in KF è uguale ad AK in BH : 
onde la IB alla BD sarà come il rettangolo 
ABK alla differenza di ABD da AK in BH , 
sicché [ìt sòlido della BI nella differenza di 
ABD da AK in BH è uguale al solido del ret- 
tangolo ABD nella differenza della AK dalla 
AB. Aggiungasi comune la differenza del soli- 
do del rettangolo ABD nella differenza dell* 
AK dalla AB dal solido la cui base è la dif- 
ferenza di ABD da AK in BH e la cui altez- 
za è la differenza della BI dalla BC , sa- 
rà la differenza del solido del rettangolo ABD 
nella differenza della AK dalla AB dal so- 
lido la cui base è la differenza di ABD da 
AK in BH e la cui altezza è la BC egua- 
le al solido la cui base è la differenza di 
ABD da AK in BH ed altezza la differenza 
della BT dalla BC , cioè eguale al solido la 
cui base è la differenza di ABD da AK & 
BH td altezza la CI , ma per costruzione ABD 
è uguale a BH in N ,' dunque la differenra 
del solido la cui base è BH in N, ed altez-* 
za la differenza della AK dalla AB dal sòlido 
la cui base è la differenza di BH in N da 
AK in BH e la cui altezza è BC sarà eguale 
^1 solido la cui base è la 'differenza di BH in 
N da AK in BH é la cui altezza è CI , cioè 
la differenza del rettangolo della N -nella som- 
ma delle AB BC dal rettangolo della AK nel- 
la somma delle BC N è uguale al rettangolo 
della CI nella differenza della N dalla AK . 

Di nuovo essendo AB à BH come AK a 
KF sarà AB in KF eguale a BH in AK ; e 

tol- 
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tolto comune AB in CE sari il rettangolo di TlT% lll# 
AB nella differenza della CE dalla KF eguale «8-* ***• 
alla differenza di AB in CE da AK in BH , 
e presa per comune altezza la CK > sarà il solido 
del rettangolo AB in CK nella differenza del- 
la CE dalla FK eguale alla differenza del soli-, 
do di AB in CE in CK dal solido di AK in 
BH in CK: quindi come la differenza della CE 
dalla FK alla CK , o sia per le parallele FK CE, 
come la CE alla CG così la differenza .di AB 
in CE da AK in BH ad AB in CK > perciò il 
«olkio di AB in CE in CK è uguale il soli- 
do la cut base è la differenza di AB. in CE 
•dà AK in BH e la cui altezza è CG * ma 
per costruzione AB in CE è uguale a BH 
in R; laonde il solido del rettangolo BH in 
R nella differenza della AK dalla somma del- 
le AB BC dal solido la cui base è la differen- 
za di BH in R di AK in BH e la cui altez- 
za è CG . Per la qual cosa il rettangolo della 
R nella differenza della AK dalla somma del- 
le AB BC è uguale al rettangolo della CG 
nella differenza della R dalla AK . In. conse- 
guenza di ciocche s' è dimostrato sarà il soli- 
do la cui base è il rettangolo che si fa dalla 
differenza della N dalla AK nella, differenza 
della R dalla AK e la cui altezza. è.Ja.S e» 
guale alla somma del solido la cui bas$ • è il 
rettangolo che si fa dalla differenza della N 
Jalla AK , nella! differenza della R dalla AK 
e la cui altezza è la CG col solido avente la 
stessa base ed altezza la CI. Avendo perciò so-' 
lidi eguali uguali le basi , saranno eziandio eguali 
le loro altezze , dunque la S e uguale alto 

som- 



tìv. in. «pmm? dcìlt Q3 CI, cioè «II3 GJ , Ì1 che li 

S C O J. J Q 

Colla scorta dell' analisi ;' è dimoftrato 
Kajrd-x) ^ dx-dn-anfnx v 

•'"*"*" x-i "_' i-n * 

dx-dn-anfnx , 

Si trattava dimostrare C?= t 

' x-n 

cioè dx-dn^ntax=rCI(x-n) , e CG(x-r)=r. 
> (afd-x)* Dovendo in conseguenza dimostrare 
BC.A^BC.N-AftNtN.AK=:CKAK-N),coIla gci^ 
da del càlcolo , se si prenda per comune al- 
tézza la BH , converrà dimostrare BH.CI(AK-N) 
- :=BH(BC,AK-BGN*AB.l*tN.AK) , cioè CI 
<AK.BH^ABD)=BC{AJ£.BH r ABD) - ABD(AB- 
AK)> ma C1=BC-BI, dunque avrehbesi do- 
vuto dimpstrare BC(AK.BH^VBD)rABD(AB-AK) 
=(BC-BDXAK.5HrABD) , ed aggiunto comune 
ABD(AB-AK)tBI(AB.KH-ABD) 9 avrebbe fatto 
d'uopo provare BI(AK.JÌH-ABP) ^=ABD(AB* 
AK) r e IB : BD :: BK.BA : AK.BH-ABD , ma 
AK.BH=AB.KF , onde IB:BD:: BK.BArAB.KF 
-ABD, o sia IB:BD :: BK^ A ; B A(KF-BD) :: 
BK:KF-BD, e quest'analogia di latto vera es- 
sendo, se procedasi col solito raziocinio re- 
trogrado s' otterrà V intento . In modo affatto 
simile si dedurrà CG(AKjt)c^R(ABtB&AJK) # 
Tutto T artifizio consiste nel ridurre ogni ana- 
litica espressione ad espressione geometrica « t 
così operando s' ha la via preparatoria , perché 
poi nel progresso dell 1 applicatole colla aattf- 

ral 
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r*l inversa ioduzioA? V presti senza vane Tt ^ Wé 
indagini a hell' aspetto la geometrica positiva ffrwi* 
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Condurre un' ordinata alla base . d* un sega- 
mento circolare , in modo che *1 quadrato del- 
la retta che giùngi; un punto dato fuori del se- 
gamento col p\into in, cui l' ordinata sega la 
periferia circolare sia uguale al rettangolo 
d'una, retta data nell'ordinata condotta. 

Sia BEF il circolar segamento e D il pun- 
to fuori di esso.: bisogna condurre un'ordina- 
ta alla BF in modo che '1 quadrato della ret- 
ta che giunge il punto D col punto in cui 
l'ordinata sega la periferia circolare s^ eguale 
*1 rettangolo della dat* ftfta M nell'ordinata 
condotta . / 

, A N A LISI, 

Supposto E il punto richiesto , e condotta 
la EC ordinata alla BF dovrà essere pE*= 
EC. M. Se dunque prendasi il punto G, centro 
del cerchio di cui BEF è segamento, e tirisi 
QK parallela a BF, e GH DLK ad essa perpen- 
dicolari , prodotta la EC in I e giunta la EG 
se si prenda per incognita la Gì, si rileverà 
nel triangolò rettangolo EIG ij lato EI, ed è 
data la IC come eguale a GH, dunque sarà 
cognita l) ££ , Pprcjò fir^ta la Q€> parallela 
a FB, siccome è data DL.*d è data la HL 
;=?GK , CH è poi l' incognita j Jaqpc^ farà pa- 
le- 
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Tir. ir?. *«** CtósDO ; é perciò nel triangolo rettati* 
rj* xx?i. g j poE si troverà il quadrato della DE . 
Quindi si potrà instituire la dovuta equazione 
stabilendo DE 2 ==dEC.M . 

Sia LK=as3=GH , GK=rHL==b , DK=c , 
Retta data M=m , Raggio GE= r , GI=x . 

Sarà EirrVr 1 ^ DO=Kl=b-x , EO=\A^ 

-c , DE^rs^b^x^tC^r^x^c 2 )*., E C— ^A 2 -** -*. 

Dunque (b-x) a f(\/r^ r -c) i =m(\/r J -x a ~a) , cioè 

b 2 fx 2 -abxfr 2 tc 2 - %o/^x z =m\/r l -x 2 -ara ; 

e per torre r asimmetria si traporti, col ridur- 
re il radicale che formi da se fin membro 
d'equazione, e si conseguirà b 2 f c 2 tr 2 tan"k* 

==(25tm) V^-x 2 . Si scorge pertanto , che vo- 
lendo quadrare* ne risulterebbero de' biquadrati, 
per evitare i quali ad un colpo d* occhio 
l'Analista vede, che facendo b*tc 1 tr 2 t^ m == b P> 
e bq =(2ctrh) 2 , T equazione tramutasi iti 

fy v D-2x)==^2Ctm)V'r 2 -x 2 , sicché quadrando , 
b 2 Cp-2x) 2 =:(2ctm) 2 .(c^x 2 )=:bq(r 2 .x 2 ;, cioè di- 
videndo perb, b(p-2x) 2 =q(r 2 -x 2 ) , ed effettuan- 
do la multiplicazione , bp 2 f4bx*-4bpx =qr 2 - 
qx 2 , e facendo un jnembro delle quantità igno- 
te sarà' , bp 2 -qr 2 =4bpx-x 2 (4btq) , e perciò 

bp-qr 2 __ 4bp % 

^bfq 4 b tq * : 

COSTRUZIONE. 

Preso il puntò G centro del cerchio di coi 

BEF 
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BEF e segamento tirisi la GK parallela alia Ttr |n , 
FU, e la DK perpendicolare alla GK la quale f** xkVi. 
seghi in Lia FB prodotta. Uniscasi la DG 
cai sia condotto il raggio GW ad angoli retti 
e giungasi h DW . Sopra la GK costituiscasi 
un rettangolo eguale alla somma del. quadrato 
della DW col rettangolo della LK nella M e 
P no sia il, lato; si prenda U Q» terza pro- 
porzionale alla GK ed alla somma della dop- 
pia DK colla M r e Cacciasi come la Q. colla 
quadrupla GK alla quadrupla GK così la Pai* 
la GN, in dirittp alla GK, e presa la T ter* 
za proporzionale alla somma della .quadrupla 
fiK colla Q. ed/ alla P, e la V terza propor- 
zionale, alla somma della quadrupla GK colla 
(X ed alla GW, seghisi la GN in I in raodo Cor M 
che il rettangolo NIG sia eguale alla differen- u .Vrob. 
zi di din V da GK in T, e condótta l , o^ fon<UB, 
dinata IE si. giunga la DE: dico essere il qua- 
drato della DE eguale al rettangolo della EC 
nella M, 

Imperocché tirisi la DO parallela alla GN* 
ed uniscasi il raggio EG. 

Essendo pertanto la differenza' del rettango- 
lo CL' n V da GK in T eguale al rettangolo 
NIG , cioè eguale alla differenza «tei ; quadrato 
della IG dal rettangolo NGI, presa per conni- 
ne altezza la Romina . della Q> colla quadrupla 
GK , sarà la differenza del solido del rettan- 
golo Q. in V nella somma della Q, folla qua- 
drupla GK dai solido del rettangolo GK in T 
nella somm^ delIavQ. coJIa quadrupla GK e- 
guale alla .differenza del solido. d*l quadrato 
r d*lia Gì nella ^omnsja dalla,: 0,^4 J a qua^u pia 

GK 
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T*r. nr. GK da * solWo **t rettangolo NGl usila sonr- 
F%**xxvi. ma delia GL colla quàdrupla Gli . Ed è perco- 
struziotie il quadrato della P eguale ai rettan- 
golo delia T nella somma della Q, (folla qfuar- 
drupla GK ì il quadrato della GW eguale at 
rettangolo della V nella somma delia Q. colla 
quàdrupla GK , t parimente dalla costru- 
zione risulta il rettangolo della quadrupla 
GK nella P eguale al rettàngolo della GN 
nella somma della Q. eolia quadrupla 'GK , 
laónde sarà la differenza del solido del qua* 
drato della GW nella Q. dal solido del qua* 
drato delia P nella GK eguale alla differenzi 
del solido del Quadrato della Gì ftella Sòmmfe 
della (ì eolla quadrupla GK cittì solido dellk 
quadrupla GK a'elk P Gf . Pongasi cornante là 
differènza del solido della quadrupla G*C ridite 
P Gì dalla wmraa del solido del quadrato cigl- 
ia Gì nella quadrupla Gfc col solido del qua- 
drato della GW nella Q, provetta la differen- 
za del solido della quadrupla GK nelle P Gì 
dalla somma del solido del quadrato delta P 
nella GK col solido del quadrato della G£ 
nella quadrupla GK eguale alla differenza de! 
solido del quadrato della Gì neHa QL dal so* 
lido del quadrato della GW tìdla Q. , <?ioè 
itt solido la cui 1>a*e è te differenza del 
quadruplo rettangolo Gì ih P dalla somma 
èA quadrato della P cól quàdruplo quadrato 
delia Gì * ovvero la cui basfc 8 il quadrato 
the si fa dalia differenza della doppia Gì dHla 
P e la coi altezza è la GK eguale al soltdb 
«là cui bisè è fa differenza del quadrato della 
CI M quadrato dell* GW ,-elt cui ahezza 

è la 
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è h CX, perciò come il rettangolo deHa Gk - t## m . 

nella differenza dèlia doppia Gì dàlia IP allatti'***» 
differenza del quadrato dèlia GÌ dal quadrato 
della GW coil ft Ci alle differenza delk top- 
pia Gì dalla P , tfcè così il rettàngolo della 
GK nella QLal tettandolo della G& «ella dif- 
ferenza della dóppia Gì dalla P, tòi èssendo 
GW eguale a GÈ la differenza' del quadrato 
della Gì dal quadrato dèlia GW è il qundràtò 
della I£ , t diviene $u*fe * métte là costruzione 
il rettangolo della Ornella GK eguale al qua. 
dtato chiesi fa dalla somma della dóppia DK còl- 
la M , dunque sarà il rettangolo dèilà tik 
mila differènza della dóppia Gì Stalla P al 
quadrato della 1E cosi il quadrato che Hi fai 
dalla somma della doppia DK cdfoà tó al ree* 
tangolo della GK nella differènza della dop- 
pia Gì dalla P j e componendo <£ae*te ragioni 
tollà ragione della differenza delta aèfóri* (31 
dalla P alla GK, sari perciò H quadtàttt Aèi 5 - 
la differenza della doppia Gì dalia P aì qua- 
drato della ti cosi il quadrato ebe si fa dal- 
la somma della doppia DK colla M fcl tjua- 
dratò della Gfc. Per la qual cosa là differen- 
za della doppia Gì dalla P sarà alla EI come 
la somma della M colla doppia DK alla GK» 
onde il rettangolo della GK nella differenza 
della doppia Gì dalla P sarà eguale al rettan- 
golo della H hellh Sonatala della M colh dop- 
pia DK. ÌSì tofgft comune la iomnia del ret- 
tangolo LK ili M cài doppiò DK in EI , ir- 
Marrà il tettatolo della M tieH* diflfettftik 
dtìla Lfe dalla £1 , cioè il rettangolo dèlia *k 
«ella ÉC eguale «Ha differenza del dóppio rèt- 

tan- 
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Tav.nf. tangolo DK in £1 con LK in M dal rettane 
« K : xxvi. g i delia GK nella differenza della, doppia Gì 
dalla P, ma P in GK è uguale .alla somma 
del quadrato della Dw col rettangolo LK in 
M , cioè è uguale alla somma de' quadrati del- 
le GK KD GÈ col rettangolo LK in M, in 
conseguenza il rettangolo della M nella EC 
sarà eguale alla differenza del doppio rettango- 
lo Gì in GK cai doppio DK In EI dalla som* 
ma de' quadrati delle GK KD GÈ ovvero dal- 
la somma de 1 quadrati delle GK KD Gì IE ; 
ma la differenza del doppio rettangolo Gì in 
GK dalla somma de' quadrati delle GK Gì co. 
stituisc* U quadrato che si fa dalla differenza 
della Gì dalla GK, e la differenza del doppio 
rettangolo DK in EI dalla somma de' quadtati 
delle DK EI costituisce il quadrato che si fa 
dalla differenza della DK dalla IE , quindi i! 
rettangolo M in EC sarà eguale alla somma 
del quadrato che si fa dalla KI, differenza 
della GK dalla Gì » insieme col quadrato che 
si fa dalla EO, differenza della KD dalla IE, 
cioè eguale alla somma de' quadrati delle DO 
OE , ovvero ai quadrato della DE , il che bi~ 
sognava fare. V 

COR OLLA RI O. 

Che se la M fosse eguale alla DE, allora 
il doppio rettangolo GÈ in EC sarebbe eguale 
al quadrato della DE. E, se si, conduca dal 
.centro G le GR GS perpendicolari alle EB 
EF, e giungasi la RS, siccome Je EB EF EC 
sono divise per mezzo ne 9 punti RS T, così 

la 
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la RTS e parallela alla BF e V angolo RSE Tlv . IIL 
è uguale a BFE , il quale essendo allacircon- F, fr XXVf ' 
ferenza è ugualealla metà dell' angolo al cen- 
tro , perciò è^uguale a RGE , è poi V angolo 
ERG eguale a ETS, perchè eguale a ECF; 
dunque simili saranno i triangoli GRE ETS * 
sicché il rettangolo RE in ES è uguale a GÈ 
i in ET , e presi i quadrupli , il rettangolo BE 
in EF sarà eguale al doppio GÈ in£C, quin- 
di cosi s' è dimostrato il rettangolo che si fa 
da due Iati d' un triangolo, eguale al rettango- 
lo Stella perpendicolar condotta dal vertice al- 
la base nel diametro del cerchio che al trian- 
i ,golo si circonscrive. Laonde il rettangolo BE 
) in EF sarà eguale al quadrato della DE , es- 
sendosi già dimostrato eguale al doppio rettan- 
golo GÈ in EC. 
f ' 

i Problema XIV. Proposizione XIV* 

i. 

i Trovare un punto nella periferia d'un se- 

, micerebio da cut condotte tre rette I/una a 

) un dato punto fuori del semicerchio, le due 

altre all'estremità dei diametro, sieno esse in 

arirametica continua proporzione. 

Sia dato il semicerchio BFE, e D il dat0 Kg?ixvii, 
punto fuori di esso : bisogna trovare un punto 
nella periferia circolare, da cui condotte tre ret- 
te a' punti BDF, sieno esse in arimmetica 
continua proporzione * 



ÀNA- 
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ANALISI. 
tit ni. ^ ia ^ tl punto richiesto, sicché giunte la 
Fig/xxVii DE £B £F sia 2DE=BEfEF . Si prenda il 
centro del cerchio * e s* abbassi T ordinata £1 * 
presa la Gì per incognita * si rileveranno le 1B 
JF * quindi le fi£ EF £1 > E* poi data ciascuna 
delle DK AG» laonde si determinerà V una e 
T altra BK, o sia DM ad es*a patarella, e la 
EM , dunque nel triangolo rettangolo OMÉ si 
manimetterà il valor delie DE pet cui noi po- 
tremo instituire 1* equazione » Stabilendo 
*DÉ£=BEtEF. 

Sia GK=b , D&=c , Raggio GB=rir * 
Gtesx . Sarà BI=r-x , lFsrrfx , lK=b-x * 
lE a s=r a -x a , BÈ a t= 2r(r-x) , £F*=ir (rfx> * 



DMseViV , DE=(cVr*-x a ) a t(b-x)\E 
dovendo essere BEfEFrrriDE, sarà ^/ai(r-x) 



iV^tx) = 2foVr a -x a ) a t(b-x) a , e quadran- 
do , sarà 2r(r-x)tir(rtx) ìiV4**(**-**) = *(c* 
tf-x'-icV^x* tb'fx^ibx) , cioè ^t'HVA 1 ** 1 

:=4(b s tc i t* i -abx-ac\/r*-x a ) » ed eliminando 
4C A j comune in ammendue i membri , e divi- 
dendo per 4 f risulterà b a tc a -2b* acvW ss 
i\A*-x a , e per torre V asimmetria si traporti 
-2C\A*-x a dall'altra parte» laonde b a tc*-2bx 

s= (acfr)v/r a -x a . E per evitare l'espression* 
«quadrate facciasi b a tc i =bp > (2ctr) a =bq : 

avre- 



avremo in conseguenza bp-ibx =2 (acfr) . 

^/r a -x* , sicché quadrando, b*(p-*x)* =(*cfr)\ 
(c 4 -x*)=bq(t a -X i ); dunque se dividasi per b , 
sarà b(p-2x)*=q0: a -x*) > onde effettuando la 
multi plicazione > bp 4 -4bpxt4bx t =qr 1 -qx* »e fa- 
tendo delle quantità ignote un membro d* e- 
quaztone, proverrà bp*-qc*r=:4bpx * 4b x * e fi- 

nal ménte dividendo per 4bfq , otterremo 
hp % - qr* 4hp* t 

4bfq "~ 4 b tq 

COSTRUZIONE. 

Preso il punto G centro del cerchio , e con» tVf If| 
data la GD al dato punto D tirisi la DK per- u* xxvii. 
pendicolare alla GB prodotta» e Cacciasi la GP 
terza proporzionale alle GK GD» la Q, terza 
proporzionale alle GK ed alla somma della 
doppia GK colla GB. Indi si faccia come la 
Cocolla quadrupla GK alla quadrupla GK co- 
sì la GP alla GN, e costituiscasi sulla som- 
ma della quadrupla GK colla Q,un rettango- 
lo eguale al quadrato della GP , il cui lato sia 
GL y e costrutto sulla stessa somma della qua- 
drupla GK colla Q^altro rettangolo eguale al 
quadrato della GF, T siane il lato* Poscia se- 
ghisi la GN in I» in modo che '1 rettangolo cor. dei ! 
GIN sia eguale alla differenza del rettangolo "• Ffob * 
Q^in T dal rettangolo GK in GL> e condot- 
ta l'ordinata l£ al diametro BP si giungano 
le BE ED EF: dico essere le BE ED EF ia 
continua arimmetica proporzione* 

I a Ti- 



Ttr ir?. Tirisi la DM parallela alla BF, e giungati 

ris.xxvii.la, rct ta EG. \ 

E poiché il rettangolo GIN o sia la differenza del 
quadrato della IG dal rettangolo IGN è uguale alla 
differenza del retangolo Qjn T dal rettangolo GK 
in GL , presa per comune altezza la somma della 
quadrupla GK colla Q^ sarà la differenza del soli- 
do del quadrato della IG nella somma della 
( quadrplua GK colla Q.dal solido del rettan- 
golo IGN nella somma della quadrupla GK 
colla Q^egualfc alla differenza del solido del 
rettangolo Q, in T nella somma della quadru- 
pla GK colla Q. dal solido del rettangolo GK 
in GL nella somma della quadrupla GK. colla 
Q. Ma per costruzione risulta il rettango- 
lo della GL nella somma della quadrupla GK 

^* colla Q. eguale al quadrato della GP, e*I rettan- 

golo della T nella somma della quadrupla GK 
colla Q. eguale al quadrato della GF , ed il 
rettangolo della GN nella somma della qua- 

\ drupl^ GK colla Coeguale al rettangolo della 

quadrupla GK tìella GP , perciò &/ differenza 
del solido del quadrato della Gì netta somma 
della quadrupla GK colla Q» dal solido della 
quadrupla GK^ nelle GP Gì eguale alla diffe- 
tenzìf del solido del quadrato della GF nella 
<!X dal solido dVl quadrato della GP nella GK. 
Pungisi connine) la differenza del solido della 
quadrupla GK nella Gì dalla somma del soli- 
do del quadrato della GF nella Q^col solido 
del quadrato della Gì nella quadrupla GK , 
saia la differenza del solido della quadrupla 
GK nelle GP Gì dalla somma del solido del 
quadrato della GP nella GK col solido del 

qua- 
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>qaadvatp della Gì nella quadrupla GK ; eguale Ttv m# 
alia differenza del solido del quadrato della wg.xxvu, 
-Gì neJIa^dal solido del, quadrato della GF 
nella Q>> cioè il soli cip la cui fase, è la dif- 
ferenza del quadruplo rettangolo GP in Gì daU 
la soneria del quadrato della GP col quadru- 
plo . quadrato della Gì e l*_cui altezza è la 
GK eguale al solido la cui base èia differen- 
za del quadrato della Gì dai quadrato della 
GÈ e la ci*i altezzaTè la Q,, ma ! a differenza 
deivquadruplo rettangolo GP in GI ; dalla som* 
ma del quadrato della GP col quadruplo qua- 
drato della Gì costituisce il quadrato ebe si 
fa dalla differenza della doppia Gì dalla GP , 
e la differenza /dei quadrato della Gì dal qua* 
drato della GÈ _è^guale al quadrato della EI, 
- essendo, la GÈ eguale alla GF , laonde il solido la 
.cut base è il quadrato che si fa dalla differen- 
za della doppia Gì dalla GP e la cyi altezza 
è la GK sarà- eguale al solido del quadrato 
della EI . nella Q^ Quindi sarà come il rettan- 
golo della GK nella differenza della doppia Gì 
dalla GP al quadrato della EI così la Q» alla 
differenza della doppi* Gì dalla P , ovvero co- 
sì il rettangolo GK in Q^al rettangolo della 
GK nella differenza della doppia Gì dalla GP , 
ina per costruzione GK in Q^ è uguale al qua- 
drato che si fa dalla somma della doppia HpK 
colla GB ; onde sarà il rettangolo- della GK 
nella differenza della doppia Gì dalla GP al 
quadrato della EI Còme il quadrato che si fa 
dalla somma della doppia DK colla GB al ret- 
tangolo della* GK nella differenza della .doppia 
Gì dall^/GP ., e componendo queste ragioni 

I j col- 
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nu\ir> e °U* ragione della differenza della doppia Gì 
^V # xxv"< dalla GP alla GK , sarà il quadrato che si 
fa dalla differenza della doppia Gì dal- 
la GP al quadrato della £1 così il quadra- 
to che ai fa dalla somma della doppia DKcol- 
la GB al quadrato della GK. Per la qual co- 
sa sarà (a differenza della doppia Gì dalla GP 
alla Gì così la somma della doppia DK colla 
GB alla GK » pereto il rettangolo della GK 
nella differenza della doppia Gì dalla GP sarà 
eguale al rettangolo della £1 nella somma del- 
la doppia DK colla GB . E s* è fatto il rettan- 
golo GK in GP eguale al quadrato della GD 
q sia alla somma de' quadrati delle GK KD » 
laonde la differenza del doppio rettangolo Gì 
in GK dalla somma de 1 quadrati delle GK KD 
sarà eguale al rettangolo della EI nella som- 
ma della doppia DK colla GB* S'aggiunga 
comune la differenza del doppio rettangolo DK. 
in £1 dal quadrato della GB , sarà la diffe- 
renza del doppio rettangole DK in EI col 
doppio rettangolo Gì in GK dalla somma de* 
quadrati delie GK KD GB eguale al quadrato 
della GB col rettangolo EI in BG * (*) 

Di nuovo essendo il quadrato della DE 
eguale alla somma de* quadrati delle DM ME 
ovvero alla somma del quadrato che si fa dil- 
la differenza della £1 dalla DK col quadrato 
della differenza della Gì dalla GK > cioè eguale 
alla differenza del doppio rettangolo DK m H 
col doppio GK in Gì dalla somma de* quadrati 
delle DK EI GK Gì * ed il quadrato della EI 
è uguale alla differenza del quadrato delta Gì 
dal quadrato della GB* dunque il quadrato 

del- 
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della DE sarà eguale alla differenza del, qua- TjT . |Jf 
drato della Gì colla somma dei doppio rettati- «i.xkyii. 
golo DK in £1 col doppio rettangolo GK in Gì 
dalla somma de* quadrati delle DK BG GK Gì, 
cioè eguale alla differenza del doppio rettan- 
golo DK in £1 col doppio GK in Gì dalla 
«Mima de* quadrati delle GK, K.D GB > ma co- 
iai differenza s'è dimostrata eguale al quadra- 
to della GB col rettangolo EI in BG ; in 
conseguenza il quadrato della DE sarà eguale 
al quadrato, della GB col rettangolo £1 io BG * 
e presi quadrupli* sarà il quadruplo quadrato 
della DE eguale al quadruplo quadrato della 
GB col quadruplo rettangolo EI in BG. In 
oltre essendo, il rettangolo. BÈ in EF eguale a EI 
in BF* per la proporzionalità de* lati omologhi 
ne' triangoli simili BEF IEF , presi i doppj, sa- 
rà, il doppio, rettangolo BE in EF eguale al 
quadrupla rettangolo. BG. in EI; si ponga co- 
mune la somma de* quadrati delle BE EF, la 
somma, de' quadrati delle BE. EF col doppio 
rettangolo BE. in EF, cioè il quadrato che si 
fa dalla somma delle BE EF sarà eguale al 
quadrato della GB, col quadruplo rettangolo EI 
in BG, cioè" eguale al quadruplo quadrato del- 
la GB, col quadrupla rettangolo EI. in BG v Ed 
abbiama dimostrato essere pure il quadruplo 
quadrato della DE eguale alla somma del qua- 
druplo quadrata della BG col quadruplo rettan- 
golo EI in BG» dunque il quadrato che si 
descrive dalla somma delle BE EF sarà, eguale 
al quadrupla quadrato della DE; laonde la 
somma delle PE EF è i^guale alla doppia DE, 

l 4 tic 
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Tìt. III. SÌCcbè * C tte BE ED EF SOn0 Ìn C00tìnUa an * 

ri* xxvii. emetica proporzione , come bisognava fare • 
SCOLIO. 

Per yia retrògrada secondando r analisi s* è 

dimostrato b*-fc* t r a -2 bx- 2 cVV^x* =r a f r \A-x\ 
Per conseguire il restante dqlla dimostrazione 
fa xH mestieri conoscere il valor della DE non 
meno che quello delle BE EF. Ciò s'ottiene 
ragionando al solito per via diretta retrograda, 
ch'è quella stàbil norma, seguendo la quale si 
scansano le potenze sursolide , i radicali , e 
le frazioni come da noi s'è fatto. 

Problèma XV. ProposiIionb XV# 

Trovare un punto nel piano d* un triangolo, 
da cui condòtte tre rette agli angoli del trian- 
golo . medesimo , sieno esse in. continua geome- 
trica od arimmetica proporzione. 
fìVxxviii. Sia dato il triangolo FBt>: bisogna trovare 
un punto nel piano di esso , da cui condotte 
tre rette ai punti FD B, sieno esse in conti- 
nua geometrica od arimmetica proporzione . 

ANALISI. / 

Ad un tratto si scorge esser questo/ un pro- 
blema indeterminato, perchè è capace di mol- 
te differenti soluzioni che tutte a dovere esau- 
riscono il quesito • Perciocché suppongasi primie- 
ramente » ebe E sia il punto richiesto » da cui 



con- 
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condotte a* punti FDB le tre EEED EB strétto TtrIII . 
esse in continua geometrica proporzione k il *i««xxvin. 
rettangolo FEB dovrà esser eguale al quadrato 
della ED. Quindi se concepiscasi descritto un 
cerchio col centro D e coli* intervallo di un x 
qualsivoglia retta DE ^ il problema si ridurrà à 
trovare un punto E nella periferia circolare, da 
cui condotte a' punti F B le EF EB risulti 
FEB eguale a ED* . Osa s'alteri il raggio EO 
del cerchio, allora non è più il punto E quel 
desso , constando nella periferia d* un cerchio 
concentrico ù skehè ragionevolmente concludesi 
essere il problema di sua natura indetermi- 
nato. 

Se s'intenda condotta dal punto E sol lato 
FB (mezzano di grandezza tri ciascuno degli 
altri due SD DF) la perpendicolare EC , essen* 
doci nota quella bella proprietà dimostrata nel 
corollario, dèlia Proposte. XIII. che a l rettango- 
lo di due lati d 9a un triangolo è uguale al ret- 
tangolo fatto dalla perpendicotar condotta dal 
vertice alla base nel diametro del cerchio che 
al triangolo si circonscrive, preso- dunque il 
centro G del cerchio che al triangolo FEB si 
circonscrive , sé si conduca la EC 'perpendico- 
lare alla FB, il rettangolo FÉ in EB sarà egua- 
le al doppio rettangolo GÈ in EC. Quindi 
sulla FB costituito un qualunque segamen- 
to di cerchio, il problema si ridurrebbe a tro- 
vare un punto nella di lui periferia , da cui 
unita al pònto D la DE, sta it di lei quadra* 
to eguale al rettangolo FEB. E questo, altro 
non è che lineato del problema XIli; men- 
tre in quello il quadrato della DE è uguale 

al 
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ttv.tir. *1 rettangolo della CE ift uni retta data; o 
fi«icxviii, qu ì i a r€tu data e la doppia GB, che $» pren- 
de ad arbitrio « Giacchi arbitrario è U circo- 
lar segamento FEB > così noi per conseguire uà 
raziocinio simile in ambi i casi , cioè nella 
geometrica ed aritmetica continua proporzione, 
ed avere una non, inelegante costruzione, sta- 
biliremo per segamento circolare un semicerchio * 
e ci serviremo così delle Proposiz. XIII, & 
XIV. 

COSTRU 2 I Q KT E. 

tìt. m. Descrivasi sul lata mezzano BF uà $em+r 
wtg! xxix. cacchio BEF , e si trovi il punto E da cui 
S xiif.cpndotte agli angoli B D F le tre EB &I> 
XIT * EF, sieno esse in contino* gtpmetjricaod arim- 
inetica proporzione * 

Apparisce ad evidenza essere E il punto nel 
piano del triangola DBF » da cui condotte agli 
angoli del triangola medesima tre linee rette 
esse sono in continua geometrica od arimmeti- 
«a proporzione, come bisognava fare». 

s c o l i a i- 

Ha voluto esporre ul problema onde far 
vedere come il mio metodo possa applicarsi 
fioche ne 9 problemi indeterminati» 

se O X I o »u, 

f^xxviik Divisa per mezzo U DB io Cb e col centro 
O e coli* intervallo dell'una o dell'altra Da 

qb 



QB descritta il eemicercbio DPB giungasi FQ,. nw ^ a 
E' abbastanza noto, eh* di tutte le rètte, che si P| * m ' 
possano condurre dal punto F alla periferia cir- m.'*' *" 



colare DPB , PF è la minima . Condoeendo la Eaah 
QP ad angoli retti alla DB, e unendo k DO ffioil 1 *' 
OB OF, siccome la OCL ordinata al diametro^- 
e maggior di quàlsisia altra ordinata allo stes- 
so diametro» essendo la OCL raggio,' cosi an- 
che il rettangolo della DB nell'ordinata OQ. 
è maggior del rettangolo della DB in quàlsi- 
sia altra ordinata XZ, cioè M quanto s'è 
raccolto nel Cor* Prop. XIJI. , il rettangolo 
DOB ovvero il quadrato della OD è maggior 
di qualunque altro rettangolo DZ io ZB . 
Quindi «e la PF è maggior della DO» come 
in questo, caso si rtfeya dalla figura , non po- 
trà mai esservi punto nella periferia DPB cb^e- 
saurisca il quesito» forche' il massimo rettan- 
golo DO in OB, cioè il quadrato della DO 
non <è maggior -del minimo quadrato della PF," 
sicché allora ai descrive il semicerchio sul la- 
to mezzano BF » per cui non trovasi alcuna io*» 
possibilità* Ce* tal porro* seaipre $i sa aopra 
qual lato precisamente si deggia Getter i vere il 
semicerchio nel- casa della continua geometrica 
proporzione, v - 

Similmente essendo DO in OB maggior di 
quàlsisia DZB* cioè iPOjQB maggior di iDZ. 
ZB, posto comune DB*, sarà altresì aDO.OBf 
DB* , cioè aDOtOBtDO^OB 1 ^ aD&ZBf 
DB* * cioè *> *DZ*ZBtD#tZB* » ovvero 
; (POtOB) a ;> t (D£tW , Psia^OtO» maggior 
di qifalsivqglia somma delle DZ ZB> Quindi 
essendo DO tOB un massimo e PF 41 1> min rftio> 

qual* 
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t**, ui. qualvolta DOfOB fosse minor della doppia PF, 
tV.xxvu. non sarebbevi punto alcuno ridila periferia DOB 
nemmeno per 1* arimmetica proporzione, non 
potendo il massimo in una parte esser minore 
"'.*, del Minimo nell'altra, ed allora si procede 

come s'è detto nella geometrica continua pro- 
porzióne. • . > 

11 solo raso che DOfOB potesse essere u- 
guale a 2PF sarebbe * quando - la FO prodotta 
passasse per-Q,, sicché il punto F fosse nella 
Qp protratta*. 

' E parimente potrebbe succedere * the la DO 
-Rivenisse eguale alla PF , nel caso della geo- 
metrica pìtoporzion continua , ed in tal caso 
converrebbe medesimamente che'l punto F fòs- 
se in direzion della Qp prolungata. 

Problèma XVI* P*opdsiz*oìie XVI* 



Per duV itati punti in un cerc>f6"~~~fcMi4 mr * 

due corde Ira Ipro parallele, che sreno in 

ragione r 

Ttv. ir. S»eno G D i punti dati ; éntro il cerchia 
Fig/xxxi. SFOPr bisogna condurre per essi due corde fra 

lor parallele che sieno nella data ragione della 

A alla Z. 

A N A JL ì S 1. 

Suppongasi fatto , « sieho le/fGO SDP le 
corde parallele in ragione della A alla Z. Pre- 
so il punto G centro del cerchio, si conduca 
la CL perpendicolare alla SP, e ai prolunghi 
nlair altra fatte in E, e giunte/Te' CS CF CD 

'^ CQ 



CG GD, tirisi per D"ia DH parallela alla Tl , IV 
LE , è dal punto L la LI perpendicolare alla «•• **$»♦ 
CS . Prendasi il raggio CS=r , GD= e ; Sl^rx . 
Siccome LCS è' triangolo rettangolo, e UT 
perpèndicola/e a C S, cosi CSI=SL 2 , quindi" 

SL=\Ax, CLs=\/r(r-x). Essendo dato di po- 
sizione il punto D è in nostro arbitrio l'as- 
sumere un dato piuttosto che un altro > riflet- 
tendo perciò che SL*= LD'fSDP » facciasi 
ebe SDP=SC'-CD* sia espresso da ar , e ciò 
affine di semplificare i risu ltati . Dal che ne 

deriverà essere LD=zEH=yt(x-a), perchè egua- 
le ^VSL 2 -SDP v Essendo poi data la ragione 
della~FE alla SL , eh» è quella di A: Z è da- 
ta laragioae-di FE^rSL 2 o sia di A 2 :Z*, pren- 
dendo JE terza proporzionale alle A Z; sicché 
A 1 : Z 2 :: A ; M :: FÉ 2 : SL* . E facendo £. : A :; 
r : n, s' otterrà il valor della FÉ libero da fra- 
zioni , perchè rih^jSL 2 : FÉ 2 , ovv ero r : n :: rx: 

r u=EF 2 , EF=v f ox, CE=v/r*nx, LE=DH= 
Vr(r-x>f\/r*-nx- E per istabilire Perfettiva po- 
sizione del punto G-j-pongasi del pari che pei 
punto D iT rettangolo. FGD=bn . Perciò GÈ* 

=n(x-b) , GE=i/n(x-b), GH= V^x-b) 

-\A(x-a). Laonde e* = 

f\A(r-x) t yr^xYtfVnCx-b^rCx-a) J 

=r 2 -rx f aV'Kt-xXt'-fi^ -i\/nr(x-bXx-a) = 

t r 2 -nx 

-bnfnx 

-arfrx 



ar» 
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Vfejtxxi 2C *^ n - ar t*V^-xX r2 - n x)' *2\/nr(x-bXx-a) , cioè 
'traportando col lasciare un radicale da una 
parte che costituisca un membro , affine di tor- 
re l f asimmetria, % proverrà ^tattbn^r*!" 

iV/nr(x-b)( x a) =2\/r(r-xXt a -nx) = a^/(r*-rx) 
(r*-nx) * 

Ora si ponga nr=rm* perl'oggeto di estrar- 
re la radice quadrata da nr , e pongasi per bre- 
vità di calcolo c*tarfbii-ar*:=in3p* Ed affin- 
ché possa succedere una general divisione fac- 
ciasi nqe^r** 

Per le quali Còse a mVfr-bXx-a) fimpssatn* 

\/(r-xXq-x) $ e dividendo per am, risulterà 

\/(x-bXx-3) tP ss y/fr-x Xg-x) , e quadrando, sa^ 

rà p*t**-l* ^axfab fap \/(x-bXx-a) =r qr-qx -r* 
f x* • E traportando per liberar dal radicale * 

ipV^-kX*- 3 ) =s qf-ab-p^xCrfq-a-b-) . 

Qui s* osserva * che volendo torre T asini* 
mettria ne proverrebbero de' biquadrati : s evi-» 
tano questi facendo ptsrf* ( f esprima rf q«* 
a-b), qr»ab-p*s=?afd « la conseguenza afd-af* 

=2p\/(*-bX x ~ a ) » e dividendo per 2, sarà f(d-x) 

5=!pt/(x-bXx-a) , sicché quadrando , e quindi di* 
videndo per p, Conseguiremo t(d*tx*- 2d *) ssr 
ppt*4>x-axfab) . E facendo delle incognite. un 
smembro d* equazione , proverrà p ± . -ap ov- . 

-t x -bp x 
-adt 



vero x X adt-p(atb)-x 4 (t~p)==: d*t-abp. 

Di- 
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ldt*ap-bp~ 
Dividasi per t*p > deriver à ' " t «orse: 

d*t-abp 

Si consideri ciascuna delle cifre a > b * d > p * I 
determinandone i loro rispettivi valori lineari * 
e senz* ukeriormetote dilungarsi ógtittno dee es- 
sere in istato dì fate V application* alla Sin* 
tesi, giusta il mètodo da me additato negli an* 
recedenti problemi * 

COStk U2 I ó N£* 

Preso il punto C centrò del Cerchio, s'unU^xca. 
Siano le CD CG GD> si tirino le D* G* ad 
angoli retti alle CD CG, e giunta la C*> si 
conduca la DA perpendicolare alla Cfr , e si 
prenda la JL terza proporzionale ali* * Z> e 
facciasi la JE alla A come la Cft alla N : si 
prenda tra le C* N la media proporzionale M* 
alle N C* la terza proporzionale Q^ ed alle 
N G* la terza proporzionale fi * Indi condot- 
ta la GR perpendicolare alla DC >• facciasi il 
rettangolo della M nella P eguale a DCR> e 
<F sia là semidifferenza della fi dalla sómma del- 
le CA Q.» e presa la T terza proporzionale alle 
P F, sopra la doppia P costituiscasi un rettangolo 
eguale alla differenza del quadrato della P Col 
rettangolo #A in fi dal rettangolo #C in CX, 
e D ne sia il lato. Poscia sulla differenza del- 
ia P dalla T si costruisca un rettangolo egua- 
le alla differenza del rettangolo della P nella 
somma delle *A B dal doppio rettangolo D in , 
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Tit |V T, e WA siane il lato, ©ra facciasi come là 

ri^xxxi. differenza della P dalra T alla P cosi il ret- 
Lemna v! tangolo #A in B al quotato della G , e co- 
me la scessa differenza della P dalla T alla T 
così il quadrato della D al quadrato della ret- 
ta H , e seghisi la W A in X sicché il rettan- 
golo de' segamenti sia eguale alla differenza del 
quadrato della G dal quadrato della H , e po- 
sta la OC eguale alla AX , si prenda la U 
media proporzionale alla C4 *K, e col centro 
C e coir intervallo della U descrivasi il cy- 
/ chio abe, e si conduca dal punto D la DL 
/ tangente ad esso cerchici , la quale si prolun- 

( ghi d' ambe le parti ne' punti PS, e per G 

tirisi la GO parallela alla SP, e si produca In 
F: dicovChe ia FO è alla SP come U A ai- 
la Z . 

Riflessioni svila Costruzione • 

Il rettangolo SDP=CS 2 rCD 2 , come abbiam 
detto, nel calcolo è lo stesso che D#* , sicco- 
me poi questo doveasi dividere per r » o sia 
per CF , cojì bastava condurre DA perpendico* 
lare ac#, e la A* è rappresentata da a. Il ret- 
tangolo FGO è similmente espresso da G* . 
Nei calcolo abbiam fatto c 2 tartbn-2r*=zmp, 
cioè sostituendo , GD 2 tD» 2 tG**-2CS 2 > ò sii 
<JD*-DC a -CG 2 =2mp. Dalla scambievole incli- 
nazione delle DC CG dipende l'esser positivo 
o negativo imp . Poiché nel triangolo acutangolo 
GD 2 <DC 2 fCG 2 , e nella nostra figura Cadendo ac* 
cident^lmente ottuso V angolo <DCG, se si cali 
: iGR perpendicolare a DC, G^ 2 -PC a -GG 1 =r2DCRi 

/ sic- 
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sicché DCRrrrmpI Potrebbe mjr anche?' s vani- • 

re, e ciò succederebbe quando l'angolo DCG *•& 

fosse retto, perchè GDM>C 2 -CG*= j . Sia pò- 
sifivo o negativo mp , ognuno da se può scol- 
pare la necessaria modificazione. Il doversi a- 
dattare ad uno de* foni. prob. piuttosto- che ad 
altro dipende dalla maggioranza d'una quanti* 
tà data sopra altra egualmente data. 

D I M O S T R AZIONE. 

Giunte le CF CS si conduca la LI perpen* 
dicolare alla CS, e prodotta LC in E, tirisi DH 
parallela a LE. N ' 

E poiché la differenza del quadrato della G 
dal quadrato della H è uguale al rettangolo 
WXA , cioè alla differenza del quadrato della 
AX dal rettangolo WAX , presa per Comune 
altezza la differenza della P dalia T > sarà la 
differenza del solido del quadrato della G nella 
differenza della P dalla T dal solido del qùa^ 
drato delh H nella stessa differenza eguale af- 
la differenza del solido del quadrato della AX 
nella differenza della P dalla T dal solida del 
rettangolo WAX nella stessa differenza • Ed 
essendo per costruzione la differenza della P 
dalia T alla T come la D alla H , il solida 
del quadrato della D nella T è uguale al so~ 
lido del quadrate della H nella differenza defc 
la P dalla T , e medesimamente il solido del- 
le #A B P è uguale al solido del quadrato- 
delia G nella differenza della P dalla T, 
laonde il solido la cri base è la differenza del 
quadrato della G dai^uadrato della He la- 

K cui 



Ta* iv. cui » ,te « M * * a diffeten** 1 della P dalia T è 
Hg. xxxi. ygoale alla differenza del solido delle éA B P 
dal solido 4tì quadrato della D nella T ; ed 
csjendo.il rettangolo della WA nella differen- 
za della P dalla T uguale alla differenza 
del rettangolo della P nella somma delle *A B 
dal-, doppie, rettangolo D in T,sarà,pej: le co-* 
se in primo luogo dimostrate, la differenza del 
solido del quadrato della AX nella T colla 
somm*;d&l solido drflle. <&À P AX col solido 
delle B P AX dalla somma del solido del qua- 
drato delta AX nella P col solido del doppio 
rettangolo D iri T nella AX eguale alla difc 
fcrenza del solido della &A B Pdal solido del 
quadrato della D fieli* ,T 4 Si 'ponga Comune 
\\ differenza del soluto del doppio rettangolo 
D in T- nella AX dalla somma del solido del 
quadrato della AX, delia f col solido delte 
W B P, sarà la differenza del solido del dop- 
pio rettangolo D in T nella AX dàlia somma 
del salido del quadrato della AX nella T col 
sòlida del quadrato della D nella T eguale 
Ufo differenza del sòlido delle *A P AX col 
solido delle P AX .dalla somma del solida 
del quadrato della AX nella P col solido del- 
fe «A B P* o sia il solido la cui base è la 
differenza del doppio rettangolo della D netti 
AX dalla. somma de' quadrati delle D AX * 
c/oc il solido la cui base è il quadrato che si 
fa dalla differenza della AX dalla D e la cui 
altezza -è T sarà eguale al solido la cui f>as* 
è la differenza del rettangolo *A in AX col 
rettangolo B in AX dalla somma del quadrato' 
ctell* DX col rettangolo *A in B , cioè egua- 
le 



H7 
le alia differenza del *oitdo del rettangolo $A Ttf IV# 
in P nella differenza della B dalla AX dal ftf xxxi. 
solido del rettangolo Pi» AX nella differenza 
della B dalla AX, o: sia eguale al, solido la 
cui base è il rettangolo della differenza dclU 
*A dalla AX nella differenza della B dalla 
AX e la cui altezza è P.. Sia Y la media veggtfi u 
proporzionale tra la differenza della «A dalla Scglì0 I# 
AX e la differenza della B dalla AX , sarà in 
conseguenza il solido \i cut base, è il quadra- 
to che ai fa dalla differenza della AX dalla 
D e la cui altezza e T eguale al solido del 
quadrato della Y nella P ; perciò T a P > ov- 
vero il rettangolo P in T al quadrato della P, 
o sta per essete F media proporzionale tra le 
P T, cotpe il quadrato della F al quadrato 
della P così il quadrato della Y al quadrato 
die si fa dalla differenza della AX dalla D > 
quindi la JF alla P come la Y alla differenza 
, delta AX dalla D * laónde il rettangolo P in 
I Y £ uguale al rettangolo della F nella diffe* 
, renza della AX dalla D» e presi i doppj, sari 
j il doppio rettangolo P in Y eguale alla'diffe* 
? renza del doppio rettangolo F in DX dal dop- 
pio rettangolo F in D , ma per costruzione il 
doppio F in D è uguale alla differenza del 
quadrato della P col rettangolo *A in B dal 
rettangolo C* in d, in conseguenza il dop- 
pio rettangolo P in Y sarà eguale alla diffe- 
renza del. doppio rettangolo F in AX colla 
somma del rettangolo #A in B col quadrato 
della P dal rettangolo C* in (X* Ed è la 
doppia F eguale alla differenza delta B . dalla 
somma delle CA Q.* cio,è alla differenza del- 
ie a l*«na 
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Tir. IT. I>Una e !' aItrl dellC B * A daI1& SOmma de,Ie 

rjg. xxxi. c<| q^ dunque il doppio rettangolo P in Y 
sarà eguale alla differenza de* rettangoli *À iti 
B> C* in AX , DX in Q. insieme col. qua- 
drato della P dalla somma del rettangolo B 
in AX co' rettangoli «A in DX e C* in Q^ 
Si ponga comune la differenza de* rettangoli 
•A in AX e B in AX dalla somma de' qua* 
drati delle AX P col rettangolo *A inB, ri- 
sulterà U differenza de* rettangoli Q. in AX., 
• C* in AX dalla somma del quadrato della 
AX col rettangolo C* in Q^eguìle alla diffe- 
renza de* rettangoli • A in AX e B in AX dal- 
la somma de*qdadrati delle AX, P colla som- 
ma del doppio rettangolo P in Y con *A in 
B * cioè la differenza del rettangolo della AX 
nella differenza della AX dalla C* , o sia il 
rettangolp che si fa dalla differenza della AD 
. dalla d nella differenza della AX dalla C* è 
uguale alla differenza de 1 rettangoli *A in AX 
e B in AX dalla somma de* quadrati delle AX 
P colla somma del doppio rettangolo P in Y 
con #A in B , ma essendo la Y media proporr 
zionale tra la differenza della B dalla AX e 
la differenza della *A dalla AX, il quadrato 
della Y è uguale alla differenza de 9 rettangoli 
della AX nella *A e AX nella B dalla som- 
ma del quadrato della AX col rettangolo t.V 
in B ; per la qual cosa sarà il rettangolo del- 
la differenza della AX dalla Q_ nella differen- 
za della AX dalla C* eguale alla somma de* 
quadrati delle P Y col doppio rettangolo P 
in Y, cioè eguale al quadrato che si fa dalla 

toSSV somma delle P Y ; e presi la n media proporr 

zio- 



*4* 
rionale tra la differenza della AX dalla C# e Ttr- lv , 
li differenza della AX dalla d, sarà il qua* *+ x*wu 
drato della n eguale al quadrato che si fa 
dalla somma delle P Y e perciò la II è ugua- 
le alla somma delle P Y , prendasi per comun 
altezza la doppia M, sarà il doppio rettango- 
lo M in II eguale alla somma del doppio ret- 
tangolo M in Y col doppio M in P, ed es- 
sendo per costruzione M in P eguale a DCR , 
sari pure il doppio rettangolo M in II eguale 
al doppio M in Y col doppio DCR, ma il *«*• »• 
doppio rettangolo DCR e la differenza de ml 
quadrati delle CD CG dal quadrato della DG; 
dunque il doppio rettangolo M in II sarà egua- 
le alla differenza de* quadrati delle CG CD dal 
quadrato della DG col doppio rettangolo M 
in Y: pongasi comune la differenza del doppio 
rettangolo M in Y dalla somma de* quadrati 
delle CG CD, sarà perciò la differenza del dop- 
pio rettangolo M in Y dalla somma de* qua- 
drati delle CG CD col doppio rettangolo M 
in II eguale al quadrato della DG . 

Di nuovo essendo il rettangolo della N nel- 
la differenza della AX dalla Q. al rettangolo 
che si fa dalla differenza della AX dalla CG 
nella differenza della AX dalla Q. , come la 
N alla differenza della AX dalla C* , cioè pren- 
dendo h quadrupla C* per comune altezza nel- 
la seconda ragione , sarà la differenza del ret- 
tangolo N in Q^dal rettangolo N in AX al 
rettangolo che si fa dalla differenza della AX 
dalla C» nella differenza della AX dalla Q. 
cosi il quadruplo rettangolo C* in N al qua- 
druplo rettangolo della C* nella differenza del- 

K 3 la 



tiv. iv. Ja AX da,Ia c * > m * P cr costruzione il ret- 
fi 8 .'xxxi. tangolo N in CL è uguale al quadrato della 
C»; il rettangolo C» in N e uguale al qua- 
drato della M; il quadrato della II risulta e~ 
guale al rettangolo che si fa dalla differenza 
della AX dalla Q. nella differenza della AX 
dalla C* ; é '1 quadrato della CL è uguale al 
rettangolo C* in *K, ovvero al rettangolo del* 
la C* nella differenza della AX dalla C* : 
dunque «sarà il quadruplo quadrato della M al 
quadruplo quadrato della CL così la differenza 
del rettangolo N in AX dal quadrato della 
temma n. CS al quadrato dalla li; e facetodo il quadra- 
to della r eguale alla differenza del rettango- 
lo N in AX dal quadrato della CS , sarà il 
quadruplo quadrato della M al quadruplo qua. 
drato della CL come il quadrato delia T al 
quadrato della II, per laqual cosa sari la dop- 
pia M allj doppia CL come la f alla II ; dun- 
que il doppio rettangolo M in II sarà eguale 
al doppio rettangolo CL in V • Oltri ciò es- 
sendo per costruzione il rettangolo CQ in N 
eguale ai quadrato della M , e '1 cettangolo 
della differenza della «A dalla AX nella dif- 
ferenza della B dalla AX egurfe ai quadrato 
della Y, sarà il quadruplo quadrato della Ai « 
quadruplo rettangolo della C* nella N cowe 
il rettangolo della differenza della *A tó la 
AX nella differenza della B dalla AX al ^ 
drato della Y, e componendo queste ragionici 
la ragione della N alla differenza della »A 
dalla AX, sarà come il quadruplo quadrato 8«f # 
la M al quadruplo rettangolo C* nella' diffe- 
renza della A dalla AX così il rettatìg*' 
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dell* N nella differenza 4eUa B dalla, AX al ^ 
quadrato della Y. Di pia essendo il quadrato 'ih*' aonii. 
della Di col rettangolo SDP eguale al qui- r. r °Geo«- 
Arato della SI , ma ij rettangolo SD? è ugua- p^; „. 
le alia differenza del quadrato della CD dal }£ c *; Geon * 
quadrato. del raggio del cerchio PSFO , cioè è 
aguale al quadrato della D* o sia ai rettan- 
golo C#A, e '1 quadrato della $L è uguale al 
rettangolo CSI, dunque la somma del quadra- 
to dell a, DL col rettangolo della C* nella *A > 
della CS nella *A sarà eguale al rettangolo 
CSI ; tolto comune CS in #A, sarà il quadrato 
4ella DL eguale al rettangolo della CS nella 
differenza della *A dalla SI • Ed essendo il 
quadrato della CL eguale al quadrato dell* U, 
jna il quadrato della U è per costruzione e- 
guale a CO in *K , e '1 quadrato della CL è 
Uguale al rettangolo SCI , perciò essendo C* 
jeguale a CS» sarà la 4>K eguale alla CI» quia-» 
di la SI eguaglia alla CK o sia alla AX $ 
•.laonde il rettangolo della CS nella differenza 
della »A dalla AX sarà aguale al rettangolo 
della CS nella differenza della «A dalla SI , 
cioè eguale al quadrato della DL , In conse- 
guenza di ciocché s'è dimostrato sarà il qua- 
druplo quadrato della M al quadruplo quadra- 
lo della DL cqsì il rettangolo delU N nella 
differenza della 8 dalla AX al quadrato della 
Y . Sia ora il quadrato della © eguale al ret- Ve g g tfi H 
tangolo della H nella differenza della B dalla Scolio m - 
AX, sarà perciò il quadruplo, quadrato, della M 
al quadruplo quadrato della DL come ir qua- 
drato della 6 al quadrato della Y; dunque 
come la doppia M alla doppia DL così la 9 
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ik*.iv.: *M* Y, onde il doppio rettangolo M ih Y$£ 
ng.xxù M ^ C g ua ie al doppio rettangolo delia DL nella 
6, Quindi fai differenza del doppio rettangolo 
M in Y dal doppio rettangolo M in II sarà 
eguale alla differenza del doppio rettangolo DL 
in B dal doppio rettangolo CL ini". 

Ed essendosi dimostrata la differenza del 
\ doppio rettangolo M in Y dalla somma del 

doppio rettangolo M in II co 9 quadrati delle 
CG CD eguale al quadrato della DG , sarà pi> 
re il quadrato della DG eguale alla differenza 
del doppio rettangolo DL in © dalla somma 
del dóppio rettangolo CL in F co' quadrati del- 
le CG CD- < 

Di bel nuovo essendo il quadrato della t 
eguale alla differenza del rettangolo N in AX 
dal quadrato della CS> e '1 quadrato della 6 
è uguale alla differenza del rettangolo B in 
N dal rettangolo N in AX , sarà perciò li 
somma de* quadrati delle. T 6 eguale alla dif- 
ferenza del rettangolo B in N dal quadrato 
della CS . Il rettangolo poi B in N è uguale 
al quadrato della G*, o sia alla differenza del 
quadrato della CG dal quadrato della CFr on- 
de la somma de* quadrati delle T ©sarà egua- 
le al quadrato della CG. S'aggiunga comune 
la differenza del doppio rettangolo & in DL 
dalla somma del doppio rettangolo CL in T 
co' quadrati delle CL DL, sarà dunque la diffe- 
renza del doppio rettangolo in DL dalla 
somma de' quadrati delte £ © CL DL col dop- 
pio rettangolo CL in r uguale alla differenza 
del doppio rettangolo © in DL dalla somma 
de' quadrati delle CG CL QL col doppio ret : 
t tan- 



tangolo CL in f ? ma la somma de* quadrati TtvJV , 
delle t CL col doppio rettangolo CL ih T è«**xx» 
uguale at quadrato che si descrive dalla somm- 
ala delle CL T; la differenza del doppio ret- 
tangolo © in DL dalla somma de' quadrati del- 
le © DL è uguale al quadrato che si fa dal- 
la differenza della DL dalla 8; e la somma 
de' quadrati delle CL DL è uguale al quadra- 
to della CD: dunque la somma del quadrato 
che si fa dall'una e 1* altra delle CL T col 
quadrato descritto dalla differenza della DL dalla 
O sarà eguale alla differenza del doppio ret- 
tangolo in DL dal doppio rettangolo CL 
in F colla somma de' quadrati delle CG CD , 
ma cotal differenza s'è dimostrata egpale al 
quadrato della DG> perciò la somma del qua- 
drato che si descrive dall' una e 1' altra delle 
CL r col quadrato della differenza della DL 
dalla sarà eguale al quadrato della DG. 

Dico pertanto essere la CE eguale alla T. 

Imperocché se fia possibile noi sia , e posta 
CX eguale alla I" s e condotta ts ad angoli 
rmti alla C2), ed uguale alla 0, si giunga Dar, 
e si prolunghi DH in n. Sarà DA eguale a 
LZ » cioè alla somma delle LC C£ , o sia alla 
somma delle LC T 9 e la BCi sarà eguale alla 
differenza della DL dalla SS , o sia alla diffe- 
renza della DL dalla 0, quindi il quadrato 
della DS ch'eguaglia alla somma de' quadrati 
delle DO fìx sarà eziandio eguale al quadrato 
che fe dalla somma delle LC r col quadrato 
della differenza della DL dalla 0, ma il qua* 
drato descritto dalla somma delle LC r col 
quadrato della differenza della DL dalla e , 

s*è 



*J4 

Ttr.iv. s'c dimostrato eguale al quacfeàH) dàlia JX}; 

*fe.'xxxf. du»que ti quadrato della DG sarà eguale al 
quadrato della DS , e la DG sarà ptr conse- 
guenza eguale alla Da . In oltre essendosi di- 
mostrato la somma de 9 quadrati delle r 9 egua- 
le al quadrato della CG, e'1 quadrato delia 
T è uguale al quadrato della C? e '1 quadra- 
to della Q è uguale al quadrato della 5*2; 
il quadrato della CG sarà eguale alla som- 
ma de* quadrati delle CZ. 22 > o sia eguale al 
quadrato della C? ; quindi la CG sarà eguale 
alla Off, è poi la DG eguale alla DS ; dunque 
sapra la DC dalla medesima parte si potranno 
costituire due rette eguali a due rette Tua* 
air altra: il che è «n assurdo. Non sarà per- 
* ciò la CE ineguale alla T » quindi divenendole 

eguale, sarà eziandio il quadrato della CL e- 
guale al quadrato della T 9 è poi il quadrato 
della CG eguale alla somma da' quadrati delle 
CE EG, o sia alla somma de* quadrati delle 
rd, dunque il quadrato della sarà eguale 
al quadrato della EG , m* il quadrato della 
© è uguale alla differenza del rettangolo B in 
N dal rettangolo N in AX, sarà perciò fa 
differenza de} rettangolo B in N dal rettango« 
lo N in AX eguale al quadrato della EG, 

Fro P , k. ina la AX è uguale alla SI, e 1 rettangolo 

nb£Geom, B j ft ^ è uguale alquadrato j dla Gt> jU 

al rettangolo FGO, onde il quadrato della 
EG sarà eguale alla differenza del rettangolo 
FGOdal rettangolo N in SI. Si ponga comune 
il rettangolo FGO, sarà il quadrato della FÉ u- 
guale al rettangolo N in SI, e presa CS per 
Comune altezza , il soljdo del quadrato delia 

CE 



CE n«Hà CS sarà eguak al aolida delle NCS Tty fy 
Sii ma il rettangolo CS in SI è uguale alng-*.xx*< 
quadrato della SL , dunque il solido del qua* 
drato della FÉ nella CS sarà eguale al solido 
del quadrato della SL nella N, perciò sarà il 
quadrato della FÉ al quadrato della SL come 
la N alla CS 9 ma appunto 'come la N alla 
CS cosi è la A alla $E> ovvero il quadrato 
della A al quadrato della Z , essendo la Z me- 
dia proporzionale tra le A i£ , per la qual cosa 
il quadrato della FÉ al quadrato della SL sa- 
. rà come il quadrato della A al quadrato della 
Z, sicché la FÉ alla SL è come la A alla 2, 
"ma U PO e doppia della FÉ, mentre la SP 
è doppia della SL) dunque la FO alla SP e 
come la A alla Z; il che .bisognava fare. 

SCOLIO I. 

Dimostrando sinteticamente T( AX-D) 2 =r 
P(AX-B)(AX*A) , si dimostra t(d 2 tx*-2dx)= 
p(x 2 -bx-axfab) , e per progredire col naturai 
razi ocinio è d* uopo provare , che f(d-x)=p 

V(x-bXx-a) * In conseguenza per iscansare 1' es- 
pressione del ridicale fa di mestieri intro- 
durre una media geometrica tra i valori linea- 
ri di x-b, e x-a, cioè tra AX-<B 9 e AX-A, 
prendendo la media proporzionale Y , per- 
ciò risulta T(D-AX)>==P.Y*. Dovendosi 

perciò dimostrare. f(d-x)— pv'fx-bXx-a) , cioè 
F(D-AX]te=P.Y , si consideri il valor di F*= 
P.T, per introdurre il quale è necessario met- 
tere in analogia le nostre quantità , trattando- 
si 



tg». iv. «1 di seconde potenze, perchè se F(D-AX) se 
.*». xxxi.p.Y, dovrà essere F:P :: Y.D-AX, perciò Y*: 
(D-AX)* «F'.-P 1 :: P.T:PS T : P t sicctó T(D-AX)' 
=P.Y Z , laonde essendo vero cjò , invertendo 
il raziocinio « gepmetricaniente si dimostra 
F(D-AX)=r P.Y. Operando in tal guisa, si 
procede coi metodo retrogrado naturale* colla eoa 
stante guida del calcolo come sonomi proposto • 
II. E progredendo inversamente si giungerà a di- 
mostrare (r-xXq-*)= f p1V(xbXx-a)V, cioè 
(C»-AXXQ; A X) t=(PtY) 1 , e dovendo 

i_ ~* 

si dimostr are am\Z(x-bXxra) -2mp £=s tm + 

V^(r-xXq-x) , si prenda la II media geometrica 
tra C»-AX, e Q^AX , onde poter con essa e- 

sprimere il radicale \/(r-xXq-x) . Si proverà in 

conseguenza col solito metodo 2M.P-2M.Y f 

CG 2 tCD 2 = DG 2 • Si rifletta a' valori di 

r*=nq, ntesm* , e facendo che denoti T* 

Tespressione r 2 -nx^ risulterò 2M.P^=:2CL. r. 

E provenendo altresì cdn raziocinio inverso 

4M*:+DL z ::N(àX-E): t*, ne seguirà , che 

facendo 8*= N(AX-B)=n(x-b)„ colla scorta 

del calcolo si dimostrerà r 2 t8 2 =CG a , e 

(CLtiy t(®"DL) a =DG*. 

Oal calcolo pure noi rileviamo» che dee es^ 
sere r=CE, e 6=EG, mentre OG 2 =DH*i 
tHG 2 = (LCtCE) 2 t(EG-DL) 2 : sicché è d'uo- 
po dimostrare IC a tCE 2 f2LCCEtEG a tDL*- 

2EGJU=LC*t r 2 t2Lcrte 2 tDL a .2e.DL ; 

di modo che tolti gli uguali , dovrebbesi pio* 
vare LGCE-EG.DL = LQr-0;Di , ed aggiun^ 

gen- 
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gendo cornane EG.DL-LGr , LC(CE-r)=DL • TzV m 
(EG-0). Qpindi ii consideri DG 3 :=(CL1T)* f%.xxxi,. 
t(0-DL)* ove si rifletta che r dee essere u- 
guaie alla CE* e qui per assurdo col mezzo 
il piò ovvio ottiensi la dimostrazione naturale 
di ciocche si cerca. 

Con tal quesito ho voluto far vedere come 
6t possano esprimere geometricamente radicali 
eh 1 abbia no sótto il segno potenze sutsolide , 
in qual modo si possatio combinare le frazio- 
ni , e finalmente come si sforzi la dimostra, 
zione del quesito col mezzo dell 1 assurdo , il 
quale tosto ci si presenta . 

La soluzione del medesimo ptoblema puossi 
conseguire più semplicemente 'ragionando sen- 
z* algebra , ed ecconela . 

Sia SFOP il cerchio entro cui sienvi i pun- Ttr JT# 
ti G D: bisogna per questi condurre due cor- fì c /xxx?*» 
4e parallele , che sieno ia ragione della A al- 
la Z. 

Si giungano i punti D G , e seghisi la GD 
in Q^,in modo che sia la GQ.allaQD come 
la A alla Z , e come la differenza della Z dak 
la A alla Z così la GD alla DK , che si pon- 
ga per diritto alla GD , indi preso il ponto 
C centro del cerchio SFOP, s'uniscanole KC 
CQ.. E presa la CN terza proporzionaleallc KC 
ed al raggio del cerchio* sulla CQ» descrivasi 
un semicerchio, e dal punto N si Conduca 
la NY perpendicolare alla CK , la quale seghi 
la periferia ne* punti B Y, e unita la YQ. 
prolunghisi d* ambe le parti ne' punti « R N , e 
pei punti D G tirinsi le PS OF parallele alla 
RN : dico essere la OF alla SQ. come la A. 
alia Z. I«- 
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ttféiv . Imperocché si conduca per K. la KW paral- 
f£Vxiixii- leh alla OF, e la CY prolunghisi dall'una e 
dall' altra parte ne' putti W A* si giungano 
poi te NW wR RC . 

E poiché i triangoli CNY CKW sono simi- 
li e subcontrarj , risulterà il tettandolo KCN 
eguale a wCY , ma per costruzione il rettap- 
golo KCN è uguale al quadrato del raggiò 
CR # dunque il rettangolo pure WCY è ugua«, 
le al quadrato del raggio CR: ma essendo 
tetto l'angolo RYC, perché eguale al retta 
contiguo nel semicerchio , il quadrato della 
CR è uguale alla somma de' quadrati delle 
CY YR , e 1 rettangolo poi WCY è uguale 
alla somma del rettangolo WYC col quadrato, 
della YC j in Conseguenza la somma de* qua-* 
dratt delle CY YR è uguale alla somma cfel 
rettangolo wYC col quadrato della YC : tol- 
to perciò comune ti quadrato della YC» sarà, 
il quadrato della YR eguale al rettangolo 
CYR» Laonde simili sono i triangoli rettan- 
goli CYR RYw, sicché l'angolo WRY è u- 
guale a RCY , pongasi comune CRY , la som- 
ma degli angoli GRY YRW f cioè V angola 
CRW sarà eguale alla somma degli angoli 
CRY YRW , cioè 1* angolo CRW sarà eguale 
alla somma degli angoli CRY RCY * cioè sa- 
rà aguale ad un retto ; dunque la WR è tan* 
gente al cerchio SFOP , e così. anche la WN. 

S'unisca ora la WPM e si produca: dico 
che questa protratta cade in O* 

Se fia possibile in O non caggia, ma in 
X seghi la periferia circolare, ed in AL la ret- 
ta FU prolungata . 

E poi- 
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E poiché WN wR sono tangenti e la RN Tif # m 
unisce i punti de' contatti , ptt la tanto nota n «' Xxxn ' 
proprietà del» Cerchio* la WX sarà segata ar- 
monicamente né' punti P M i sicché la WP 
alla PM è come la WX alla XM . In oltre 
essendo la differenza della Z dalla A alla Z 
Come la GD alla DK , componendo j sarà la 
GK alla KD cerne la A alla Z* o *ia cotpé 
la GCLalla QD* e per le parallele * sarà AY 
à Yll come Aw a wn * o sia iÈM a MP 
Come ÀW a wP * Sicché la JExti è j)ur sega- 
ta armonicamente ne' punti P-M^ laonde la 
WP alidi PM «ara eziandio come la Wj£ alla ^ 
itM-, àia s'è dimostrato la WP alla PM co- 
ite la WX alla XM * dunque la WA alla 
ÀM così la WX alla XM; e dividendo, la 
wM alla M^E come la wM alla MX 3 per- 
ciò la Mi£ sari eguale alla MXv la Raggie- 
re alla minore* il che ilo n può èssere * Non 
potrà dunque nari essere il plinto in cui la 
Segante WPM incontra la parallela. FO nella 
periferia circolare * quindi essendo e nella cir- 
conferenza e nella parallela, CT ma il punto 



comune , perciò la WPM cade in O * e pari- 
mente la WS cade in F . In tal guisa *arà la 
OW alla WP come la OF alla PS , ma la 
OW alla wP-è come la GK alla KD, o sia 
come la A alla Z : Come dunque la A alla Z 
cosi la OF alla parallela PS-, il che bisógna* 
va fare. 

SCOLIO 

Con cii 4ió Voluto ht vedere come seni* a* 

na- 
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natisi talvolta si pervenga alla soluzione del 
proposto quesito in modo assai più semplice 
di quello che 1' algebra ci somministra natu- 
ralmente. Siccome mia idea si è di applicare 
il mio metodo generale alla Sintesi , così 
coli' intralciata equazione, credo d'aver indi- 
cato come ai deggiah maneggiare i radicali , 
le frazioni, ed i sursoiidi affine di costruire 
e geometricamente dimostrare l'toalitica com- 
plicata soluzione . 

Problema XVII. PAoaosizione XVII. 

Inscrivere in un cerchio un triangolo i cui 
lati, prolungati, se occorre, passino per ere 
dati punti. 
Tav. iv. Sieno A B C i tre punti dati di posizione s 

?i *' xxxni * bisogna inscrivere un triangolo nel cerchio 
RMNP dato di posizione e di grandezza, i 
cui lati , prodotti , se occorre , passino, pei tee* 
dati punti ABC, 

A N NO TA2IONE, 

Come ho detto nella mia Introduzione , qta*. 
sto non è , che il Prob. 40. di Pappo genera- 
lizzato , che servi per tanti: anni d' occupato- 
ne ad insigni Geometri, ed il quale non si sa 
per fino chi V abbia nemmeo proposto.. Passa 
T enunciato dall' un^ all' altro Geometra senza 
che veruno mai né lo sciogliesse , e l'uno 
all' altro comunicavate , affine, di assaggiar le 
forze di quello cui lo proponeva . Soltanto 
nel 177* negli atti dell' Accademia di Berlino 

ne 



ne fu pubblicata U soluzione da' celebri uomi- 
ni de la Grange, e de Casttllon , il primo 
producendo una soluzione analitica , l' altra una 
sintetica, fondata però sopra alcuni lemmi di 
Pappo* Nel tomo IV* della Società Italiana 
si leggono duo soluzioni geometriche , 1' una del* 
, r illustre Sig. D. Gio: de Malfatti , e la seconda 
i di quel famoso giovane Napolitano D. Annibale 
y Giordano, il quale generalizzò quanto mai il quesl- 
fo,ed acquistossi meritevolmente tanta fama . Rac- 
cogliesi nello itesso tomo IV., eh* egli mede si- 
mo esaminando la soluzione analitica del de la 
Grange , come altrove ho detto , si reputa in* 
b sufficiente a- poterla adattare alla Sintesi, di- 
-e cendo ancora che se non deesi disperare . di 
una tal applicazione , si dee almeno restarla 
ic difficilissima, mentre Eulero stesso di quella 
hit He dubitava • , ■ 

Benché io abbia dato un saggio bastevole 
i -della veracità del mio metodo d* applicare alia 
sintesi T equazione analitica di qualunque pro- 
blema geometrico , ciò non ostante non sari 
malagevole face l'applicazione alla sintesi di 
siffatta equazione ,. riputata presso eh' impossi- 
bile , e tanto pia perchè contiene in se delle 
^ linee trigonometriche, onde si possa con ciò 
t .anche vedere come si procèda geometri carne n- 
5i te col calcolo analitico, fondato sulle proprietà 
) t di cotali linee , vincolando così la Trigonometria-, 
eJ e 1' Analisi colla Geometria . 
>t * Quindi espongo là genuina soluzione anali - 
., ' tica trigonometrica del Sig*- de : la Grangfcy co-* 
i* me giace negli Atti detf Accademia di Berlino, 
jf L po- 

li 
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-poscia indico control, (foggia ridurla e ma* 
tieggiarla in tutte te sue parti » di fatta co* 
bruendola e geometricamente dimostrandola < 
.Eccone l'originale* 
Tit IT. • E'tant donne de grandeur et de position It 
FI * ,xxxiné <*ercìeRMNP, inserire dans ce cercle un trian- 
gle MNP» dont les trois cités NM> PM , 
PN, prolongés s' il èst necessarie, passent par 
les- trois points dotìnés A, B« C. 

* Je . tire des trois points do Ws au : centre 
O da cercle la droites AO, BO* CO; ces 
droites.sont donnea de grandeur et de po- 
sition, parce qu* elle* determinent la .position 
des trois points donnls A , B , C « 

• .. Nommant donc AO * a\£ BO , b} COj e / 
1' angle AOB » m >* l' angle A OC , n \ Ifcs cinq 
xjuanti tcs a, b, €, m, n sont donneés et 
connues « 

Jb tire présentementaux trois points M, N,P 
de la circonférence du cercle, oó sont les an- 
gles du triangle cherché M N P les rayons 
OM, ON, OP: il est clair que^ces trois li- 
gnes sont donnea de grandepr, parte que le 
cercle èst suppose donne cJ e grandeur j mais 
leur position est meonnuc, et e 1 est. ce jqu* U 
fàut chereber . 

Nommant Cangie AOM, x \ V angle AON, 
:y ; et 1* angle AOP, zy la questioo sera t£ 
duite à trouver les raleurs des trois inconnues 
x, y, z. 

Je nomme de plus le rayon du cercle, r. 

.Cela pose, je considere d'abord le triangle 
isoscele NOM , dans lequel on a 1* angle au 

cen- . 



Ceatte NOM=y-x •• donc V angle ONM=5= TtT , T . 
i8o°-ytx o ( y~ x ) ' ' • ■ ***** 

£o suite je cohsidere le.triangle AON» dans 
lcquel on a 1' angle au centre AON=y , et 

l'angle ONA===5>o°-(l±)i done l'angle OAN 
,era= 9 oO-(lti). 

2 

* Dtfnc par la proportionalité des cotés aux 
ifnus des angles oppose? , 011 aura daas le 
mèitiè triangle 

AO:NO=i=sitì.(ONA)ì sin.(OAN) : 

nvoira:r=sin/*o^^ 

ou feien a:r===cos»(£f) .- cos.\Ll)\ 

<T 06 Toii tire Tequatioti aXcos. (ZI?/ = rXcos . 

(Zi). *' .' " 

laquelle, par les T héoremes connus , $e réduit 
à celle-ci 

y x . X . x y 

aX(cos. — Xcos. *-- sw.~- Xsin.-* )=r(cos. *-Xcos. 

2 2.2 2 V * 2, 

* . y . * : 

— tsmr^ Xsin,-* ) \ . „. 

2 2 2 ' 

ou bien(a-r)xcos.~ xcos.r«=(atr)x sin.-i X sfa, 

2 2 2 

1> 2 x:et, 



1*4 

x 

-■i et, dtvisant par 4 

2 

y XX y 

(afOxcos. ~ Xcos. ~ > tane, ~x tang. — =» 

* •••'• ••••<■> 

Ttr «KÌi ^ a trQUvera une autrfi équattyo semblable 
fl * f en considérant d' abord le triapgìe isoscele 
POM, et ensuite tout le triangle POB: et , 
$ans (aire un nouveau calcul, il ^uffir^ de 
substituer la iigne OB au lieu de la AQ , et 
le rayon OP.au lieu du rayon ON : donq au 
li,eu d' a on aura b y au lieu de T aqgle MO A 
(x) on aura l'angle MOBi(x-m) , et au lieu dà 
l'angle NOA(y) on aura l'angle POB (z-m) , 
Donc la nou velie equatlpn sera 

( x-m ) /z-m ) b-r 

tangA ' xtangA— / ==— - ..... ( 2 ) 

a 2 bfr 

Enfin on trouvera \it\e troisieme équàtion 
semblable pour la consideratoli du triangle 
isoscele PON * et du triangle POC; et pòur 
cela il n' y aura qu' à mettre dans la premie- 
re équàtion (i) à la.plaoe de la ligne AC (a) 
la ligne OC(c), à la place de l'angle MOA 
(x) r angle NOC(y-n) , et à la place de 
l'angle NOA(y) .T apgle PQC(z-n). De sorte 
qu*on aura 

tang. V / Xtang. V V — V— / . , ( 3 ). 

2 . 2 efr 

et ces trois équation$ : servirpnt à déterrainer 
J$$ trois angles tnconnus x, y, z. Faisons 

pour 
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pout plus de «implicita , tane -^ zzzs " • 

2 * 

.* * . x iti ' 

tang. *-=« } tang. -* = tì r tang. ~ t=s P j 

* 2 2 

n a-r b-r c-r 

les trois équations que no us venons detfouver 
.(')» (*)> (3) deviendrotìt par la propriété con- 

nue de$ tangentes, st==A , ' — --/ x ( ° P _) 

ifp» ifpu 

i+qt ifqu 

t • , A 

La premiere donne t= >-; Ja seconde donne 

B-p*t(itB)ps • 
U=E= -(itB)pt(i-Bp>' et " s valcuM étant$ub * 

«tituéès dans la troì'sieme, on aura *-2i-/* 

(Aqfs • 
B-p 3 t(itB)pqt«itB)p-(l-Bp ')q)s \ 
,(itB)pt(^)qt( I -B P i t(itB)pq)$/ ^ U " IOtt 

gai , ét*at ordonnée par rapporta l'ioconnue, 
», monterà au second degré, et «era par con- 
séquent résoluble par 1* regie et le corapaa 
Soit pour abreger. encore , 
B-p J tCi'tB) P q =F 
(ifBMi-Bp 1 *! =G 
<ltB>tCB,p J )q ==:H 
l-Bp J tdtB>q =K 

L 3 on 
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on aura l'équatìon( — "J}L) X ( T % ) g— q ; 

Aqf$ HtKs ■. 

laqu^He se réduit à (CK-Gq )s*t(CH~AGt 
(CK-F)Aq>=A(F-CHq) d' 06 il est facile d* 
tirer $♦ Ensuite or> apra t et u par les forrau- 
les. ci-dessus. 

On connoterà donc par-là les tangente* de$ 
Ttv iv »°g Ie ^ AOM AON AOP par conséquent 

3 ? * 

|es potnts M, N* P $eront determioés par 
hpport à la ligne OA » 

APPLlfc A ? I O N E. 

Pertanto si scorge che questa soluzioneVè 
fondata sopra teoremi di Trigòrtometria , i quaV 
]i non altro sono che verità geometriche, di 
nfodo che in vece dell 1 espressione di seno , 
coseno, e tangente 41 possono anche dimostra- 
re le stesse proprietà sinteticamente, valendo* 
si dell' espressione di linea retta. Coir aver de- 

x * Y / \ a*r 
terminato tang.-* f t9*$.~> z=~- m sì dechicr quel 
r % % afr >\ 

general teorema , che la somma di due lati 
d*un triangolo è alla lóro /differenza come il 
quadrato del 'raggio 1 aL rettàngolo della tangen- 
te della semidifferenza degli angoli alla base 
nella tangente della metà dell'angolo al verti- 
ce , perchè atr;a-r;:OR* , cioè il quadrato del 

xy 
raggio a tang.^ X taftg. *-♦ E *iecon*e questa 

v è una 
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è una proprietà geometrica iodipendente dalla 
parricolar circostanza di dover inscrivere nel 
cerchio il triangolo , così la dimostreremo dap- 
poi sinteticamente, facendoti un lemma-* - 

f-m /* z-m b^t 
Parimente l'equazióne tan^— •tang,~n=.r- 

mi ia rilevare un altro general teorema , rap- 
presentato da{ secondo lemma, che in fine geo* 
metricamente dimostro . £ perchè mia idea si 
è quella di secondare T analisi nella dimostra- 
zione, così deesi insature V equazione prescin- 
dendo dai j8q°, ?o° , e da qualsisia trigono- 
metrica espressione. Il che si conseguirà me- 
diante la proporzionalità di, linee rette, e si 
determinerà un'equazione affatto identica alla 
predefinita dal de la Grange, 

A N A X X S U 

Si prenda il punto Q centro del cerchio da-Tw.iv.t 
to',.* giunte le O A OB ÒC> saranno dati F, * xxm 
gli aogpli AOB AÒC BOCU Perciò condotta 
Ja RZ ad angoli getti alia OR, se l'angolo 
AOB si divida per m^zzo dalla retta OEQ, , 
l f angolo AOC dàll* Ow, sarà data l'una 
e l'altra RQ.RW. Sia RQL=ra, Rwi==:n,$ 
e pongasi AO=a , BÓ^=;b, CO=c. 

Suppongasi MNP il triàngolo inscritto nel 
cerchio i cui Iati prodotti passino per gli A 
fi C : ii di v idano per mezza * gli angoli AONf 
dalla QX , AON dalla RY, AOZ dalla RZ, 
e s* intenda RX=x , RY=y., RZ=z .'. Il 
raggio poi del cerchio sia eguale a r. 

L 4 Se- 
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Secondo i soliti metodi dell'algebra tre es- 
sendo le incognite , tre eziandio in un deter- 
minato problema , come questo, saranno V equa- 
zioni die si deggiono stabilire , picchè colla 
mutua loro combinazione esse si trasformano 
in una contenente le proprietà celate nelle due 
altre , e nella quale non rimanendo che una 
sola incognita , trovata la radice della final 
equazione, con tutt* agevolezza si determina 
ciascuna delle altre due radici . 

£ siccome in analisi il de la Grange si ser* 
vi di proprietà raccolte col calcolo trigofiome-» 
tico, cosi noi le medesimo/ rappresenteremo à 
foggia di teoremi , facendo astrazione dalla 
trigonometria. Quindi ci serviremo de' due lem* 
mi susseguenti onde ottenere un* equazione af- 
fatto analoga alla da noi esposta , condotta 
che sieno le E F 2 ¥Lff tangenti al cerchio 
ne' punti E *. 
Ttr# ÌVw Dal prino lemma si raccorrà essére AOtÓMx 

ji«.«xiv. A o.OM::OR 2 :RX.RV, doc afr? a-r::r*:*y % 

perciò r^a-r^xyfatO • • • • I 

Dal secondo si dedurrà , che àel triangolo 
Rettangolo ORX è OR a fXRQj OR*!.- XQ,: 
FÉ , ò sia r a f mx:r*::x-m: f E , onde FÉ ss: 

r 4 (x-m; 

* — a — -, medesimamente nel triangolo rettati' 
t 2 fw.x 

gaio ORZ, ORARCI: OR\*: ZC^ EX, cioè 

r 3 (2-m) 
r*+mz:r*:: z^nu—rr— — = EX. Essendo POR 

1 r fraz 

rrriROZ, tolto comune 2R0E= ROB, sa- 
rà 2ECS=:POB . Di più essendo 2ROF = 
ROty, e aROEssROB', sarà aKOF-aROE i 

cioè 
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cioè rEOFesBOM. E* poi BOM f OBM=± T „ „ 
OMP--OPM ; dunque BOM = OPM-OBM , M».xttrt . 

sicché EOF =ioPM- 4oBM. Laonde nel 

triangolo BOP sarà per lo stesso primo lemma 
BOfOP.-BO-OP ;: OP*: ÌEF, cioè btr:b-r::t* : 
tXx-m) r'Cz-m) , 

l^*7^z ». e perciò facendo il prò* 

dottò degli estremi e medj, liberando dalle 
frazioni, e dividendo per r* * sarà(c>.rXr*t"»*)» 

(r a fm2)=r'(btrX*-inX*-ni) • •••'• -* • • • H 

Similmente nel triangolò rettangolo ROYè 

pel secondo lemma OR*tRW.RYtOR*::WY» 

*I, eioèr*tny:t*::y^tt; r «rj *I» e nel 

triangolo rettangolo ROZ OR a f ZR. Rw : 
OR*:: WZ.* <MT, cioè r*fna ": t'» *-fl» 

r*(*-n) ' 

V, e» *£ . E dimostrsndosi come ioprà 
. r*tn* 

k l'angolo *BO*= COP , e *OI ===~OPC 

2 

j -~OCP> tari pel primo lemma COfOf ; CO 

r*(y-n) 
-OP:: OP*: fi*. «, cioè effre-ri: r*J ~~ 
_ • * "tPf 

r»(z-n) 
*?fUi ' perdÒ r ^ ctf X7-°X»-tt) s=Cc.rXr*t.ny) 

(r'tnz) *.......... Ili 

Ecco tre equazioni le quali ci presentanole 
circostanze del quesito , e Che corrispondono a- 
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deguatamente allegrinole (i), (2), {$) deterrà 
nate colla trigonometia dal de la Grange* 

I. r*(a-r)=:(atr) X y, 

IL r a (btrX«-nj).(x-tn) 3= (r a tmxXb-rXr'tmz) , % 
III. r a (ctrXy-n)(z-n)= (r'fnyXwrXr'tnz) . 

Noi veggi amo che paragonando tra loro sif-i 
fatte equazioni ne risulterebbero delle espres- 
sioni sursolide, per cui volendo invertire il 
raziocinio non potrebbesi tenere il metodo re- 
trogrado naturale già indicato per dedurre li 
dimtstrazton del quesito medesimo. Quindi per 
evitare eotali espressioni , ad un colpo à* occhio 
l'Analista ben vede eh* è d'uopo fare r l =md> 
d(bfr) ss ^(b-r) i r(a-r)= hfrfr) * r*=nf , %cft) 
=g(c-r) • Laonde instituendo le analogie , o 
surrogando nell' equazipne i valori rispettivi, 
si determineranno le tre A B C omologhe ak 
le 1. II, ni; 

Si rifletta nell' equazione I, che r(a-r) ss 
h(afr), sicché rh(afr)=(atOxy> cioè rhssty. 

Nell'equazione II. r 4 (bfr) =i md(bfr) = 
em(b-r) , e (r^finxXr't 1 »*) = (mdtm^mdf mz) 
s=m*(dtxXdfz) , perciò em(lNr)(z-tmJ(x-n^ =m* 
fb-rXdfxXdtz;, o sia e(wnX*m> =(dfxX<*f *) < 

Ed osservando neir equazion IH. che r*=mf , 
f(cf r) =g(c-f) ', sarà nf(ctrXy-n)M , ciò* 
gn(c^rXy-nXz-n) =^(c.rXnftnyX n ft nz ) =« *X**J> 
(%X%): onde g(y.nXz-n)s:«(ftyXft^-- v 
; Per la qual cosa le tre equazioni 1. IL Ut. 
sono state ridotte alle tre A < < • • .rhsxy 
B ....♦,..♦ , e(z~mXx-m} == m(dfxX d "N 
C • . g(y-n)(z.n) = n(fty)(ftzj : 

Ed effettuando la multiplicazione in C sarà 
gzy ~gny -gq*t.gn*s= nP f »&tn f y t nz X' 

efa- 
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è facendo di tutte le incògnite ufi membro 

d'eqUaxton*, ri«dterànz(gtO t n ytètO-*y(g-tO , 

cioè n(gtO( z tyWg- n )=8 n *- nf2 =n05nrO* 

Ora per brevità di calcolo, e per semplifica- 
re si riduca n(gfO *°K° il fattore fc-n, cioè 
facciasi n(gt£)=i ' <g-n) , e n(gn.f>) == V. 
(g-n), affine di poter dividere per g-n, e s'ot- 
terrà V ;== v(afy) -zy=;vzf vy-ìy , perciò 

l*-vy 

7 — i •■ Ed effettuando la multióHcazione 

v-y 

neir equazion B, «ara ex*-emx-emzfem*=3d*m 
fdmx fdrazf mxz , e facendo delle incognite 
un, membro d'equazione* em 2 -d*m =em(xtz) 
fdmz -xz(e-ro), E pef maggior semplicità fac- 
ciasi em*-d 2 m =p*(e-m) * em =rq(e-m) * dm=s 
t(e-m), s'avrà in conseguenza dividendo per 
c-m, p*=tztq(xf zyxt , e determinandoli va- 
lor di x» ofade paragonarlo eoo quello ritrattò 

- ^ qx-p* ^ 

dair equazion C, $i conseguirà ' ~~ =z» 

x-q-t 

qx-p 1 * ' l*~vy 
Laond e" 1 » " 1 *"f < zjL" '" , e liberando dalle 
x-q-t v-y 

frazioni risulterà - (qx*p'X v "7) E ^*~ v yX**H) j 
cioè qv*-p 2 tr-qxytp*y ssaiVrxy* *l a qfqiry4*tt 
tvy f e traportando da uqs parte le ■ quantità 
moltiplicate per x 9 ne proverrà J^x.vxy-qvx 
fqxys= p a y*p a v fl*q -qvy fi**- 1* j , o sia p*v 
ftvy f qvy ^ l 2 M a q-p*y ;=rq«>l a x fxy( v -q) ♦ 
Ed affinchè non derivino biquadrati nel para* 
gone coir equazione A* eseguendo \é multi» 
plimioni* pongasi l*(tfq) 4> a v== B a (v-q) , tr 

fqv 
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tqv.p 2 s=5-(v-q) , l*-qv = X(v-q) ; sarà in colise- 
guenza dividendo per r-q , >y*B* =ar xy-/i i t 

Jy-B* 
fcsfc a . E dall'equazione À rhscxysi ri- 

trae x= ~ ; dunque- ,- qc ^ t c ttbe. 

y Y~* y 

fando dàlie frazióni , >/ ft -B a y==rhry. /far, e tra- 
portando ,. facendo delle incognite un membro 
d'equazione J'hrisshry- i-y* , e dividendo per*, 
tB'y 

' ìhr hr+B 1 
coefficiente di ^% sarà ■ ll . - * a a - "7 - v* ; 

Quest'è la precisa equazione che corrisponde 

interamente alla determinata dal Sig. de la 

Grange < 

( CJt-G-q)s a t(G.H.A.Gt(Ck.F)Aq)$ 3= A(F- 

CHq). 

Il valor di s in questa non è ebe il valor 
di x in quella: il determinare x piuttosto che 
y , o z non arreca alcun ostacelo * mentre 
dall' arbitrario paragoà delle equazioni dipende 
Tuna o l'altra radice. 

- L* equazione del sunnominato Autore con- 
tiene delle ottave potenze , perciocché tanfo 
C quanto K è un solido, s'poiè un quadra, 
sicché il prodotto de* tre fattori non può che 
costituire l'espressione di ottava potenza, da 
me semplificata , e ridotta geometrica , affine 
di costruire e geometricamente dimostrare se~ 
condo il metodo che propongo l'analitica solu- 
zione del quesito tale qyale esiste negli Atti 
dell' Accad. di Berlino. CO- 
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COSTRUZIONE. 

Preso il punto O cèntro del dato cerchio »Jjuapu?. 
t giunte le OA OB OC, si conduca RZ ad 
angoli retti alla OR , e si divida per mezzo 
l'angolo ROfi dalla OEQ», l'angolo AOC 
dalla 0*Wj e si prenda la O terza propor- 
zionale alle RQ. ÒR, e si feccia cctat la 
somma delle AO OR alla AR far diflfcren- 
za così Ja OR alla H > e come la differenza 
delle BO OR alla loro somma cosi la D al- 
la E. E presa la F terza proporzionale alle 
Rw OR, facciasi la differenza della OR dalla 
CO alla somma delle CO OR così la EF al- 
la G > e come la differenza della Rw dalla 
G alla RW cosi la somma delle G , F alla V 9 
e così ancora la differenza del quadrato; della 
F dal rettangolo G in RW al quadrato della 
L , e come la differenza della RQ. dalla E u-1%. 
alla RCLcosì la differenza del quadrato della 
D dal rettangolo E in RQ, al quadrato della 
P, e così ancora. la E alla Q»e la D alIaT» 

In oltre costituiscasi un solido la cui altez* €ott u 
* za essendo la differenza . della Q. dalla . V sia L ** m * *r 
eguale alla differenza del solido dfi quadrato 
della P nella V dal solido del quadrato della 
L nella somma delle Q.T» e '1 Quadrato della 
B sia la base di tal solido • E sopra la diffiv 
rtnza della Q^ dalla V si costruisca* tra rettan- 
golo eguale alla differenza del quadrato della 
P dal rettangolo della V nella somma delle 
T Q, e e siane il lato : e sulla stessa differen- 
za della Q. dalla V costituiscasi un rettangolo 

egua- 
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ft* iv. *EP*te a* ,a differenza del rettangolo (X in V 
fu-xxxiy. dal quadrato dèlia L e sia A il lato. Indi so- 
pra la Ù altro rettangolo eguale alla somma 
del quadrato della B col .rettangolo OR in H 
cor. m< t Rtt ne sia il lato ; e facciasi tome la 9 

lemmi V. aUa ^ ^ a fcttafl g l d QR iti M al qua- 

drato della K* Seghisi filialmente la Rfì inY 
sicché il ^rettangolo RYfl sia eguale ai-quadrato 
della K, ed unita la OY> alla OY e al punto O 
in essa si costruisca l' angolo YONf eguale a 
YOR ci si giunga AN\> e dal punto M in cui 
AN sega la periferia si Conduca al punta B 
la tetta BMP t dico che giunta PC essa • passa 
|>er N# . _!_ 

Imperocché dividasi per itieazo r angolo AOM 
dalla retta AX e AOP dalla retta OZ * e si 
Conducano da' punti £ * le £FZ *!£ tangen- 
ti al cerchio* 

E poiché il quadrato della K è uguale al 
rettangolo RYQ ovvero» alla differenza del qua* 
drato della RY dal rettangolo RaY, presa per 
Comune altezza la 0, sarà la differenza! del so- 
lido del quadrato della RY nella £ dal soli* 
do delle Rfl e RY eguale al solido del qui 
drato della K nella 0. Ma il rettangolo Ri) 
in & è uguale alla somma del quadrato dei/' 
B col rettangolo OR in ti , ed essendo pti 
costruzione © a A come ti rettangolo OR io 
H al quadrato della K è il solido del quadra- 
to della K nella 6 eguale al solido delle A 
OR Hj dunque, la differenza del solido ad 
quadrato della RY nella O dal solido la ce 
base è la somma del quadrato della B col ret- 
tangolo OR in H e la cui altezza: ^ RY i* 
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rà eguale al sòlido delle A OR H. Si pon- Ttn . l? , 
ga comuoe la differenza del solido del quadra-- *%♦***«*« 
to della 8 nella RY col solido! delle A OR 
H dal solido del quadrato dell* RY nella e, 
Sarà in conseguenza la differenza del solido 
del. quadralo della B nella RY dal solido del 
quadrato della RY nella e eguale alla diffe- 
renza del sulkto delle A O^ H dal solido del- 
ie RY OR Hi t perciò essendole basi in ra- 
gion reciproci/ delle «Itetze * sarà il rettangolo 
/OR in H alla difetenza del quadravo della B 
dal rettangolo & in RY cosi la RY alla dif- 
ferenza della A dalla RY (a) * 

Nel triangolo AON l'angolo AOV per co- 
i Struzione è uguale a NOY * e ROX è ugua- 
le a XOM i dunque pel primo de' lemmi sus- 
i seguenti» sarà la. somma delleAO ON allalor 
differenza come il quadrato della OR al ret- 
tangolo RX in RYi laónde il solido del ret- 
tangolo YRX della somma delie AO ON è 
i uguale al solido del quadrato della RO nella 
( AR, differenza della ON dalla AO; ed essen- 
à do poi come la somma delle AO OR allaAR» 
i cosi OR a H è il rettangolo ARO eguale al 
, rettangolo della H della somma delleAO OR, 
quindi il solido del rettangolo YRX nella som. 
ma deHa AO ON è uguale al solido del ret- , 
tangolo RO in H nella somma delle AOON: 
ed avendo siffatti solidi le altezze uguali , sarà 
il rettangolo RX iti RY eguale al rettangolo 
RO in H (b)* E siccome abbiam dimostrato 
essere il rettangolo OR in H alla di&retea 
del quadrato della B dal rettartgolo flf in RY 
come la RY. alla differenza della A daila RY, 

sa- 
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Wm sarà pure U rettangolo RX io RY alla ditfc 
r£kxxnr- renza del quadrato della B dal rettangolo 9 
in RY come la RY alla differenza della A 
dalla RY, ovvero, (prendendo per comune al- 
tezza RX nella seconda ragione ) come la 
RX nella RY alla RX nella differenza delU 
A dalla RY; ed è la prima grandezza eguale 
alla terza, la seconda dunque sarà eguale al* 
la quarta, e perciò la differenza del quadrala 
della B dal rettangolo © m RY sarà eguale 
al rettangolo della RX nella differenza della 
D dalla RY. (e). Si prenda per comune al* 
tezza la differenza della Q. dalla V, sarà la 
differenza del solido del quadrato della B nel- ! 
la differenza della Q» dalla V dal solido del 
rettangolo & in RY nella differenza delb Q, 
dalla Y eguale alla differenza del solido del j 
rettangolo RX in A nella differenza della Q, ! 
dalla V dal solido della RX in RY nella dif- 
ferenza della (X dalla V . Ed e per costruzio- 
ne il solido del quadrato della B nella diffe- 
renza della d dalla V eguale alla differenza 
del solido del quadrato della P nella V dal 
solido del quadrato della L nella somma delle 
Q.T; il rettangolo della 9 nella differenzi 
della Q. dalla V eguale alla differenza del qua- 
drato della P dal rettangolo d*lla V nella 
somma delle Q.T; e '1 rettangolo delb D 
nella differenza della Q, dalla V eguale alti 
differenza del rettangolo Qjn V dal quartato 
della L -, per la qual cosa sarà la differenza 
del solido del quadrato della L nella sommi 
delle Q.T col solido del quadrato della? ' 
nella RY dal solido del quadrato della P nel- 
la 



r 



177 

li V co| soluto dd rettangola V inRY nella ^ #IT# 
somma delie Q^T eguale alla differenza delfi*xxxiv. 
stolido del quadrato della L nella RX col so- 
lida delie RX RY Q> dalla somma del solido 
delle RX RY V col solido delle d V RX • 
Si ponga comune la differenza del solido del- 
le Q.V RX col solido del rettangolo RY 
in V nella somma delle Q T dalla . somma del 
solido del quadrato della L nella somma del* 
le a T col solido delle RX RY Cb risulterà 
la differenza del solido del quadrato, della L 
Della RX col solido del rettangolo V in RY 
nella somma delle CL T d * Ua somma del so- 
lido del rettangolo V ia RX in RY col soli- 
do del quadrato della L nella somma delle 
Q» T eguale alla differenza del solido del qua* 
drato della. P nella RY col solido, delle Q, 
V RX dalla somma del solido del quadralo 
delia P nella V col solidadelle CLRX RY, ov* 
vero sarà il solido la cui base è la differenza 
dal quadrato, della L dal rettangolo V in RY 
C la cui altezza è la differenza dell? una. e 
l'altra Q. T dalla RX eguale al solido la cui 
base è la differenza del quadrato della P dal 
rettangolo. Ct ia RX e la cui altezza è la dif- 
ferenza della V dalla RY . (dX 

Pi nuovo, nel ciangolo rettangolo ORZ es« 
aendo la E2 ungente al cerchio descritto col 
cateto OR 9 sarà la ZQ^alla £2 come il qua? Loop* a. 
duco della OR col rettangolo ZRQ. allo stes-£g* 
so quadrato deUa OR, ma il quadrato della 
OR è por eguale al rettangolq RQ, ia D , 
perciò la ZCl alla EX come 4 rettangolo RQ. 
in coi rettangolo ZRCL U rettangolo RQ, 



ir. in D , ovvero così la somma delle D RZ alla 
jtaJtxxiv. £) 5 e parimente nel triangolo rettangola ROX 
essendo la XQ. alla EF come il quadrato del- 
la OR col rettangolo XRQ. al quadrato della 
OR» ovvero così il rettangolo RQ. in D col 
rettangolo XRQ. alrettangolo RQ. in D , o sia 
così la. somma delle D XR alla D-, ed avendo 
pui dimostrato ZQ^a E2 come la somma. del* 
le ZR D alla D , . componendo queste con 
quelle ragioni y . sarà il rettangolo X(X irt QZ 
al rettangolo E2 in EF come il rettangolo del- 
la sommi delle; ZR D nella somma delle XR 
D al qu idrato della D; e prendendo per co- 
mune altezza la D nella prima ragione* e la 
RQ mila seconda , sarà il solido delle D , XQj, 
QZ al solido delle D, EX EF come il solido 
della RQ»- nella somma della ZR colla D, 
Della souma della XR colla D al solido del 
quadrato della D Della RQ, e permutando, il 
solido delle D XCL QZ al solido della RQ, 
nella somma delh ZR calla D nella somma 
della XR colla D come il solido delle D E2 
EF al solido del quadrato della D nella RQ^* 
ovvero cosi il rettangolo SEF al rettangolo 
RainD(e). 

Essendo roi l'angolo- POR eguale al doppio 
angolo R( S, tolto comune il doppio ango/o 
ROE rW eguaglia a ROB, sarà il doppio aogo- 
lo ECS. estuile a POB. In oltre essendoti 
doppio angolo ROF. eguale a ROM , e '1 dop- 
pio RCE è- usuale a ROB sarà perciò la dif- 
fcrerza iti doppio ROE dal doppio ROF* cioè 
il doppio angolo EOF eguale all' angolo 
JBOM » E 4 poi la somma dell' angolo BOM col* 

l'an- 
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rangola OBM eguale ali- esterno OMP, sicché 
T angolo BOM sarà eguale alla differenza del- r£xxxiv. 
r angolo OBM dall'angolo OPM , e perciò 
EOF sarà, eguale alla serfiidifferenza dell' ango* 
lo OBM dall'angolo OPM. Laonde nel trian- 
golo BOP essendo EOE la metà di BOP, e 
QOX di BOM , sarà Lemma I. de' sus- 
seguenti , la somma delle BO ÒR alla loro 
differenza come il quadrato della OR o sia il 
rettangolo RQ^in D al rettangolo 2EF, ed 
invertendo» la differenza delle BO OR alla 
lóro somma conte il rettangolo £EF al rettan- 
golo RQ„iri D, ma come il rettangolo 2EF 
a RQ. in D così s' è dimostrato essere il soli- 
do delie D, XCX, QZ al solido della RQ, 
nella somma delle D RX nella somma delle 
D RZ ; dunque la differenza della OR dal- 
la OB alla somma della OR colla OB come 
il solido delle D, XQ, QZ al solido della 
RQ^ella somma delle D RX nella somma 
delle D RZ , ovvero in ragion composta del- 
la D alla RQ.e del rettangolo X(£ »n QZ 
al rettangolo della somma delle D RX nella 
«omnia delle D RZ: componendo perciò queste 
ragioni colla ragione della RCL a ^ a D, sarà il 
rettangolo della RQ. nella differenza della OR 
dèlia OB al rettangolo della D nella somma 
delle BO OR così il rettangolo XQ. in Q£ 
al rettangolo della somma delle RX D nella 
somma delle RZ D , ma per costruzione es- 
sendo la differenza delle BO OR alla loto 
«ontma cóme la D alla E, risulta H rettango- 
lo della D nella somma delle BO OR eguale 
al rettangolo della E nfella differenza delle BO 

M * OR; 
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^ OR \ conjcgacntcmentc «rà il rettangolo de!» 
f£*<xjMa Ranella differenza della BO OR al ret- 
tangolo della E nella differenzi della BOOR, 
cioè sarà la RQ alla fi tome il rettangolo 
XQ in Q& *' rettangolo della somma delle 
RX Duella somma delle RZD. Quindi il so 
lido delle E XQ QZ sarà eguale al solido 
della RQ» nella Kmima delle RX D nella 
somma delle RZ D, cioè il solido delia] È 
x nella differenza delia RQ» dalla RX nella dif- 
ferenza della RQ dilla Z» o sia la differenza 
del solido delle E, XR , RQ, col solido del- 
le E, RQ,, RZ dalla somma del solido del 
quaJrato della RQ nella E col solido delle 
E XR RZ sarà eguale al solido del quadrato 
della D nella RQ colla somma de' solidi RQ, 
/ in D in RZ, RQ» in D in RX, RQin RX 

in RZ • Si ponga comune la differenza del*so» 
lido delle E XR RZ col solido del quadrato 
della D nella RQ» dalla somma del solido del* 
le E XR RQ col solido delle E RQRZ, sa- 
rà perciò la differenza del solido del quadrato 
della D nella RQ, dal solido del quadrato del» 
la RQ» nella E eguale alla differenza del soli* 
do del rettangolo XRZ nella differenza della 
RQ» dalla E dalla somma del solido delle RQ 

f) RZ col solido del rettangolo E in RQnel* 
a somma delle RX RZ • Ed essendo per co* 
irruzione la differenza della RQ dalla E alla 
RQ come la differenza del quadrato della D 
dal rettangolo E in RQ al qu idrato della P 
è eziandio (a differenza d*l solido del quadrato 
dell* D n 111 RQ dal solido del quadrato del* 
la RQ Bella E eguale al solido del quadrato 

del* 
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delta P nella ^iflerenta della RQ. dalla E , e Tir-fifc 
risaltando parimente dalli costruzione il ret- **•»««•* 
(angolo E in RQ, eguale al rettangolo della 
Ornella differenza della Q. dalla E* e mede* 
almamente il rettangolo RQ^ in D eguale al 
rettangolo della T nella differenza della Q^ 
dalla E ; sarà perciò il solido del quadrato della 
P nella differenza della RQ. dalla E eguale alla 
differenza del solido del rettangolo XR nella RZ 
nella differenza della RQ, dalla E dilla som- 
ma de! solido del rettangolo di T in RZ nel- 
la differenza della RQ dalla E col solido del 
rettangolo della (X nella somma delle RX 
RZ nella differenza della RQ. dalla E; laonde 
il/quadrato della P sarà eguale alla differenza del 
Rettangolo XRZ dal rettangolo della Quella som- 
ma delle RX RZ insieme col rettangolo della 
T nella RZ. Si tolga comune la differenza del 
rettangolo XRZ dalla somma del quadrato del- 
la p co' rettangoli din RZ, e T in RZ f 
sarà la differenza del quadrato della P dal ret- 
tangolo Ct in RX eguale alla differenza del 
rettangolo CI in RZ col rettangolo T in ÌIZ 
dal rettangolo XRZ. Si prenda per comune 
altezza la differenza della V dalla RY> sarà 
il solido la cut base è la differenza del qua- 
drato della P dal rettangolo Q, in RX e la 1 
cui altezza i la differenza della V dalla RY 
eguale al solido Ja cut base è la differenza 
del rettangolo &■« RZ col rettangolo t^ in 
RZ diKre^anjgolo XR in'&Z e la eùi altez- 
za é la differenza della V dalla RY, ma su- 
periormente abbiati) dimostrato il solido la cui 
base è la differenza del quadrato della P dal 

M x te*» 
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Tir. tv. rettangolo Q*in & x e * a cui altezza è la 
iVxzxrV. differenza della V dalla RY eguale al solido 
la cui base è la differenza del quadrato della 
L dal rettangolo V in RY e la cui altezza è 
la differenza dell'una e l'altra Q. T dalla 
RX : onde il solido la cui base è la differen- 
za del quadrato della L dal rettangolo V in 
RY e la cui altezza è la differenza dell'una e 
F altra Q. T dalla RX sarà eguale al solido la cui 
base è la differenza de* rettangoli Q^ in RZ e T 
in R2 dal rettangolo XR in RZ , cioè la 
cui base è il rettangolo della RZ nella diffe- 
renza dell' una e 1* altra CL T dalla RX e la 
cui altezza è la differenza della V dalla RY; 
in conseguenza la differenza del quadrato del- 
la L dal rettangolo V in RY è uguale alla 
differenza del rettangolo di RZ in V da RZ 
in RY . Si ponga comune la differenza del 
rettangolo RZ in RY dalla somma dei qua- 
drato della L col rettangolo RZ in V, sarà il 
quadrato della L eguale alla differenza del ret- 
tangolo RZ in RY dalla somma del rettan- 
golo RZ in V col rettangolo RY in V, e pre- 
sa per comune altezza la differenza della Rw 
dalla G , sarà il solido del quadrato della I 
nella differenza della RW dalla G eguale ai 
solido la cui base è la differenza del rettan- 
golo RZ in RY dai rettangolo della V nella 
somma della RZ RY e la cui altezza e la 
differenza della RW dalla G • Ma essendo per 
costruzione la differenza della RW dalla G 
alla RW come la somma delle G F ài 
la V, e cosi ancora la differenza del qua- 
drato della f dal rettangolo G in Rw al 

qua* 
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quadrato della L, è pure il solido del qua- Ttr |V 
drato della L nella differenza delia Rw dalla n*3aau?. 
G eguale al solido la cui base è la differenzi 
del quadrato della F dal rettangola G in Rw 
e la cut altezza è la Rw » e parimente il 
rettangolo della V nella differenza della Rw 
dalla G eguale al solido della RW nella som- 
ma delle G f; quindi il solido la cui base è 
la differenza del quadrato della F dil rettango- 
lo RW in Gè la cui altezza è RW , o sia 
la differenza del solido del quadrato della F 
nella RW dal solido del quadrato della RW 
nella G sarà eguale alla differenza del solido 
del rettangolo RY in RZ nella differenza del- 
la RW dalla G dal solido la cui base è il 
rettangolo della RW nella somma delle G P, 
e la cui altezza è la so urna delle RY RZ, 
cioè eguale alla differenza del solido delle G 
RY RZ dalla somma de' solidi delle Rw , RY, 
RZ; G, Rw, RYj G Rw, RZ; F, RW, 
RY; F, RW,'RZ. Si aggiunga comune la 
differenza del solido delle G Rw RY còl so- 
lido delle G RW RZ dal solido del quadrato 
della F nella Rw col Solido delle G RY RZ, 
tara la differènza del solido delle G , RW , 
RY col solido delle G RW RZ Jal solido del 
quadrato della RW nella G col soliJo d Ile 
G RY RZ eguale alla somma d ' sci lidi del 
quadrato della- F nella Rw.j delle RW , F » 
RY 5 Rw , F RZ ; RW , RY \ RZ 5 
cioè il solido la cui base è il rettangolo della 
differenza della RW dàlia RZ nella Hiff rènza 
della RW dalla RY e la cui altezza è G sa- 
rà eguale al solido 1* cui base è il rettango* 

M 4 lo 



Ttt. iv. Io che si ut dalla somma delle F RY fella 
rig'«xxxm somma d'elle F RZ e la cui altezza è Rw ; (f) 
Per la qual tosa come laG alla Rw, o siali 
rettangolo della G nella differènza della OR 
dalla OC al rettangolo della Rw nella diffe- 
renza dèlia OR dalla OC còsi il rettangolo 
della somma delle F RY nella somma delle 
F RZ al rettangolo della differenza della 
Rw dalla RZ nella differenza della Rw dal* 
la RY ; ma essendosi fatto come la sottana d'elle 
CO OR alla loro differenza cosi laG alla Fi 
il rettangolo dèlia G nella differènza delle CO 
OR , è uguale ài rettàngolo della F nella 
somma delle CO OR i dunque sarà il rettan- 
golo della F nella somma delle CO OR al 
rettangolo della Rw nella differenza ddle CO 
OR cosi il rettangolo della somma delle F 
RY cella somma delle F RZ al rettangolo 
della differenza della Rw dalla RZ nella diffe- 
renza della RW dalla RY; e componendo 
queste ragioni colla ragione della Rw alla F > 
sarà la sómma delle CO OR alla loro diffo-i 
renza cosi il solido la €ùi base è il rettango- 
lo della somma della F colla RY nella som- 
ma della F colla RZ e la cui altezza è Rw 
al solido la cui base è il rettangolo della dif- 
ferenza della Rw dalla RY nella differenza' 
della RW dalla RZ, e la cui altezza è F, 
cioè al solido delle F WY WZ . 

Di bel nuovo essendo la Jf* tangente al 
cerchio, nel triangolo rettangolo ORZ sari 
la *S alla Zw come il quadrato della 
al quadrato della OR col rettangolo ZRW; 
ma per costruzione il quadrato della OR e 
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uguale ài rettangolo kw in P; •ode U ** T *.* 
alla ZW come il iettandolo Rw in F alla «fitti** 
gómma del rettangolo ZR in Rw col rrtfcan* 
gole Rw in F, o sta come la F alta somma 
della F colla ZRi E parimente nel triangolo 
rettangolo ROY come la 1* aita *w còti il 
quadrato della OR alla somma del quadrato 
della OR col rettangolo YRw, ovvero cosi il 
rettangolo RW in F alla somma dfcl rettango* 
lo Rw in F còl. rettangolo YRw, cioè tasi 
la F alla somma della F colla RYj é comi 
ponendo queste ragioni con quella di itg a 
Zw* eh 9 è come la F alla sómma delle F ZR ; 
ne deriverà essere il rettangolo I* in *tf al 
rettangolo ZW in wY come il quadrato della 
F al rettangolo della somma della F colla ZR 
nella somma della F colla RY, e permutine 
do, sarà il rettangolo. I* iti *J5 al quadrato 
della F come il rettangolo ZwY al rettango- 
lo della somma delle F ZR nella sotama deb 1 
le F RY* e componendo ota queste ragióni 
colla ragione di F a Rw, sarà il rettangolo 
1* in *X al rettangolo F iti Rw o sia al 
quadrato della OR come il solido delle F 
ZW WY al solido la cui base è il rettangolo 
della somma della F colla ZR nella somma 
della F colla RY e la cài altezza è RW i 
Ina così s'è dimostrato superiormente essere 
la differenza delle CO OR alla loro softufta ì 
quindi il rettangolo I* in +S al quadrato del- 
la OR come la differenza delle CO OR alla 
loro somma > ed invertendo * come la somma 
delle CO OR alla lor differenza cosi il qua* 
drato della OR al rettangolo I* in *S. 

Ora 
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Ttr.jv. 0na poi - essendo il doppio angolo RQZ 
wwuv» eguale, a ROP , tolta comune il doppio angolo 
ROW, sarà la differenza del doppio angolo 
ROW dal doppio angolo ROZ cioè il doppio 
angolo WOZ eguale alja differenza del doppio 
aogolo ROW dall' angolo ROP , ma il doppio 
angolo ROW è uguale all'angolo ROC, sicché 
il doppio angolo WOZ , o *OS sarà eguale alla 
differenza dell' angolo ROC dall' angolo ROP, 
cioè eguale, all' angolo POC. In oltre essen- 
do il doppio angolo ROY eguale a RON , el 
doppio ROW eguale a ROC, sarà la differenza 
del doppio ROW dal doppio ROY cioè il doppio 
WGY, ovvero *OI eguale alla differenza di ROC 
da RON cioè eguale a CON. Laonde sarà nel 
Lemmi i. triangolo rettangolo *0* il quadrato delia 
O* ai rettangolo S»*! come la somma alla 
differenza .di due lati d'un triangolo che ab- 
bia l'angolo da essi compreso eguale al dop- 
pio angolo *OS e la semidifferenza degli an- 
goli alla base eguale all'angolo *OI; ma co- 
me poi il quadrato della O* o sia della OR 
al rettangolo Siri nel triangolo COP- così è 
la somma de' lati CO OP ovvero CO OR al- 
la! loro differenza , e V angolo COP s* i pur 
dimostrato eguale al doppio &Q3 , quindi 1* an- 
golo *OI sarà eziandio -eguale alla semidif- 
ferenza degli angoli alla base OPC OCP ; mi 
*OI è già eguale alla metà dell' angolo CON j 
dunque l'angolo CON è uguale alla differen- 
za degli angoli OPC OCP. Ma se dal punto 
in cut CP sega il cerchio si conduca al ceri* 
tro O un raggio > farebbe questo colla CPdu* 
angoli, Tono de 9 quali che sarebbe eguale a 

OPC, 
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OPC » come esteriore risulterebbe pur eguale Tir . , r 
<ai due interni ed opposti ,i quali sarebbero uno tì*»oaT, 
il costituito «lai raggio suddetto colla OC e 
l v alerò T angolo OCP . Sicché 1* angolo costi. 
tuitp dal raggio medesimo colla OC' sarebbe 
eguale alla differenza dell' angolo OCP dall' an- 
golo OPC, ma a cotal differenza è anche 
eguale l'angolo OCN, come s'è dimostrato : 
onde l'angolo costituito dal raggio stesso 
colla OC è uguale all' angolo OCN > e perciò 
il raggio che si condéee dal punto O al pun- 
to tri cui CP sega la periferìa è Io stesso che 
il raggio ON » Dunque la CB pas*a per N , e 
le PM NM passano rispettivamente £et punti 
B A : s' e inscritto perciò nel cerchio un trian- 
golo PNM , j cui Iati passano pei tre dati punti 
i ABC; come bisognava fare. 

SCOLIO 

* . (a) L' aver dimostrato OR.H: ©.RY-B*:: 
1 RY; RY-A è lo stesso che sinteticamente di- 
i mostrare - B 2 yt>/ a =r -^rhfrhy . Il' tìietodo te* 
[- fiuto per dimostrar ciò , è quello , che ho ad- 
ir ditato ne' problemi antecedenti , cioè di pro- 
gredire in modo retrogrado , secondarido 1' ana- 
lisi , il che ho già fatto senza altre difficoltà • 
(b) S' è dimostrato RX in RY eguale a RO 
in H, e questo non significa che provar geo- 
metricamente rfcnxy» Siccome tré sono le in- 
cognite > le quali per conseguenza in un pro- 
blema determinato come è questo deggiono 
somministrare tre equazioni, che e sprimono tré 
circostanze-dei quesito , cosi date due, la terza 

da 
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Wt*. rA dl 4 ue ^ e ** ^ee dedurre nel nòstro r ééitf* 
rtfjoajv. perciocché le due date particolarità sono chi 
PM pista pel punto B , mentre NM passai 
jper A ; sicché da quéste cognizioni dee ritrarr 
sii che il* vigor della costruzione, PC abbia da 
incontrane la periferia in N. Dunque diretta* 
è il raziocinio per dimostrare th^ssay $ in effetto 
come ?è ragionato per determinare quest* equa* 
zione, cosi pur/e l 9 £ procedute bel dimostrar- 
la sinteticamente ì 

(e) y è dimostrato *.RY - B é =RX(R Y-D) ' 
o sia *y-B l r=2x(y-l) . La strada seguirai facile 
da rilevarsi , menare l' aver determinato -B 2 yf 
tyssz -Jrh fthy fa % che Costituendo ib essi 
r equazione rhsatxy si dividano le equazioni iti 
due • Gol calcolo abbiam cercato di ridurre tb& 
te le equazioni ad una sola, ma siccome ab* 
biam detto che deesi seguire il costante me- 
todo retrogrado» cosi dee aumentare ilhiitnero 
delle equazioni ohde sf sviluppi ògr£ condi- 
zione del quesito • fi- cosi effettivamente si de- 
duce -8*1*7== -Ixfxjr, sotto la qual forma si 
comprende la prima equazione; 

(d) S 9 è dimostrato (RX^TXVaR*J- m )=* 
(RY-VXàRK-P*) o sia (x^nX^^My-v), 
(qx-p*)> non facendo che sostituire i valori ri- 
spettivi nell'equazione, e traportando gli im- 
portuni solidi colla guida del calcelo» 

(e) Riflettendo poi alla circostanza , che 
NM passa per A\ si dimostra con razioci* 
aio diretto' l' equazione . e(z^yx*m)=izm(dt^* 
(df2)i cioè E(RZ^RQJ(RX-RQ)== RQ.(Dt* 
RXXDfRZ) (0 ; e dimostrandosi parimente 
4Z7-gnjr*gnstgn i sx: nffùhìnfyftoy si ritrae 

la 
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ls dlmostmlon della terzi equazione , cioè 

*0w>X*-*) =n(ftyXft»X ovvero G(RY-RwXR2- 
KW)=RW(EtRVXFtRZJ progredendo inversi- 
mefite • 

la tal guisa sonosi dimostrate P equazioni Tt?«iv. 
A,B >C analoghe alle I. IL IILLe due A,B F,f,x ^ ni 
aonost dimostrate in forza , che le NM PM , 
passano pei punti À, B, la terza C in vigor 
della costrizione; sicché resta ora a dimostra» 
se che una ta) equazione proviene egualmen- 
te dal passar PN per C, siccome da tal circo* 
ftanza essa equazione s* è dedotta • E ciò non 
è che dimostrare una proposizione inversa . In» 
vertendo per conseguenza i raziocinj fatti per 
conseguite l'equazioni e procedendo in tal mo- 
do per via retrograda naturale si giunge a d> 
mostrare quanto si cerca, 

RIFLESSIONI. 

L'artifizio. usato per tenere costantemente 
la via retrograda ha consistito nel ridurre op- 
portunamente le espressioni sursolideia espres- 
sioni geometriche • Se si avesse dovuto costruì* 
re l'equazione che ci presenta il Sig. de la 
Grange» contenendo essa delle espressioni di 
ottava potenza non s* avrebbe potuto conser- 
vare r ordine retrogrado naturale, secondando 
V analisi t come io fo : pure le potenze sorso* 
lide si potrebbero esprimere geometricamente , 
mediante la ragion composta, ma esigerebbero 
replicate costruzioni , affine di ridurre le quan- 
tità in fattori paragonabili , per cui risulterei»» 
bc una coipplicatÌHÌraadicnosuazioae> deducibi- 
le 



le da luoghi e tortuósi raziocini . Ognuno pei 
tò ben vede , the l'equazione, cfe'io costrui- 
sco e geometricamente dimostro è affatto ana* 
Ioga all'esposta dal Sig. de la Grange: fon* 
data sopra due teoremi , citò in se contengono 
le verità, che' si raccolgono col calcolo trigo- 
nometrico del citato Autore . 

Quando nella soluzione analitica di un quak 
che proposto problema geometrico non entrino 
che mere espressioni geometriche, coli 9 ordine 
retrogrado facilmente si costruisce e geometri* 
camente dimostra il problema è Che, se nel 
càlcolo per giungere alla final equazione ac- 
corrano instituire delle analogie , le quali prò* 
ducano espressioni sursolidc > queste potendo 
ridursi geometriche , mediante comuni fattori, 
semplificansi i risultati; e facendo di mano iti 
mano così, s'ottiene un'equazione, costrutta 
la quale, attenendosi all'analisi , con ordine in- 
verso si perviene nel modo il più ovvio alla 
cercata geometrica dimostrazione* 

Le medesime osservatoti! fatinosi incontrata 
do nel cakolo delle frazioni , ora valendosi 
da' multipli e talvolta de' summultipli • 

Imperocthè moltiplicate te quantità pel óv 
muti denominatore , risultando "He' prodotti ài 
rtitsolidi s deesi riflettere al maneggio di ' que- 
sti, come testé abbiam parlato, affine di tidut* 
re tutto esprimibile geometricamente * Nel qual 
caso talora in vece di moltiplicare tutte le 
quantità per un cornun denominatore , potreb- 
besi anche procedere iti modo , che per Io 
ttesso denominatore fossero divise. 

Che, se finalmente insorgano de' radicali » 

col- 
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Colle medie geometriche tra quantità note che 
moltiplicano le ignote*' si estcaggona, i fattoti 
fuori à$l segna, ^uinrd risultine^ o ìftùf solidi, 
6. frazioni si progredisce come di sofHra.abbiam 
detto ; / ,'.''• \ { . : : 

Questo non è òhe un epilogo delle massi- 
me tenute néila ^soluzione degli -esposti quesi- 
ti , seguendole qu>Ji ognuno è dprrt^'di ottenere 
la dimostrazióne di qtaalsisia complicata anali* 
tica soluzione di qualsivoglia problema geo* 
nitrico. ' J j \ 

Non s' iè dovuto mendicare la geqjiietrica di- 
tiiQstrazipne, mentre maneggia^ do". U caloplo 
cqme addito <,~-*whinqpe . è in fstatcr sdì deiur- 
nela , quando secondi il calcolo medesimo , da 
me in cotal modo amplificato -, n£ s* ha d'uo- 
po ricorrere a linee trigonometriche , potendo- 
si quelle esprimere coli* astratta proporzionali- 
tà di. linee rette* Ragionando così sì *£tmvg$ 
egualmente a conoscere quelle verità, che si 
rilevano con calcoli. tfigot{ometrici J anzfi che 
mediante la pura* % algebra s'ottiene con più fa- 
cilità un'identica soluzione alla trigonometri- 
ca , come che il risultato con maggior agevo- 
lezza s' adatta alla Sintesi, specialmente in 
complicati problemi , come in questo . 

Per additare questo mio metodo era neces- 
sario farne 1* applicazione ad intralciate, alge^ 
braiche soluzioni : io crederei , che fra le al- 
tre , la su esposta del summentovato Autore 
ne formi un saggio bastevole ,* racchiudendo 
delle ottave potenze : anzi die surrogando \ut- 
ti i valori 'essa riducesi a 

c-r 
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Una sì intricatissima equazione , q che i 
bell'aspetto sembra inaccessibile alla Geome- 
tria, pur col metodo esposto, da me è sau 
costruita è geometricamente (^mostrata, aven- 
dola col calcolo ridotta a 
Ar brfB* 

ses y - /*• 

Applicando una tal analitica soluzione alta 
Sintesi* intendo far conoscere puramente come 

si 
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li vincolino fra loro la Trigonometria e 1» A- 

nalisi colla Geometria, avendo applicato ciò 

che fu riputato presso eh' impossibile. 

Sommo in vero è il pregio della Geometria, 
poiché talvolta senza T ajuto dell'algebra pe- 
netra conoscenze superiori , cui non si potreb- 
be giungere per analisi , che per vie composte 
e difficili : un attestato di ciò ne sommini- 
strano l'eleganti soluzioni del medesimo qqe-* 
sitp , T una del celeberrimo. S, E>.Gian-France T 
«sco de Malfatti , l' altra di quel valoroso gio T 
vam NapoIita&Q D*. Annibale Qiordano , U 
quale pure universalizzò il problema < Non 
puossi però negare» che l'algebra non sia am* 
mirabile, posciachè può dirsi che penetri r.jra- 
penetrabile . Rapidissimo poi è il profitto > che 
ritrae 1* Analista , quand' anche sia Geometra * 
perchè alternativamente usando e analisi e pur 
ora sintesi, nel modo il più diretto giungq al- 
lo scopo prefìsso. 

Proposto un quesito <Jeesi corcar prima . <U 
tutto semplificarlo col metodo sintetico, ridu- 
cendolo in qno più facile; &è pervenendo a4 
esaurirlo colle attuali conoscenze , si ricorre 
all' analisi , valendosi dell'indicato metodo per 
la costruzione e dimostrazione del quesito» de- 
terminata che sia r equazion dovuta . > 
. Avendo detto , che possono esservi de" prò,- 
Memi per ci^i si renderebbe inutile l'algebra^ 
mercè la lor semplicità, così dopp i dilesse* 
guenti lenoni n'esporrò, taluno x onde pojsasti 
riconoscere, c(ie. quelli non. sono che piiripetv 
iiim i geometrici , e cfye il determinare l'equa 
zione per questi rendesi già superfluo. 

N * JLÉMh 
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Ih un triangolò rettangolo inclinando di 
uno degli angoli acuti una retta sopra i! lato 
opposto , è il quadrato dell'altro lato al ret- 
tangolo del primo nella retta che giace tra 
T inclinata e '1 secondo come la somma alla 
differenza de' due lati d'un triangolo che abbia 
l'angolo da essi compreso eguale al doppio 
angolo opposto al primo cateto , e la semi* 
differenza degli angoli alla base eguale all'an* 
gelo ebe si fa dalla retta inclinata col secon- 
do cateto. 

Ttr „ Sia il triangolo rettangolo TUX, e s'indi. 

i*'*nr.iii la TV alla LQ, e l'angolo LTQ* «* ** 
«net! dell'angolo AON del triangolo ANO , e 
f angolo LTV sia la semidifferenza degli an- 
goli alla base OAN ONA .• dico essere il qua- 
drato della TL al rettangolo QLV come ia 
somma delle NO OA alla loro differenza - 

Si prolunghi la AO in G, facendo ciaso* 
tia delle OG OW eguale alla ON, e condot- 
ta AH ad angoli recti alla AO, si giunga la 
GN che si protragga in XI , cut si conduca pel 
-punto O la OA parallela $ e dal punto N si 
tiri la NW ad angoli retti alla GII, e -pel 
putito A la AH ad essa parallela; e fatta fa 
OR eguale alla TL , alla retta AO e al puti- 
to O in essa si costruisca l'angolo AOP egua- 
le a LTV , ed alla retta OP e al punto O 
in essa l'angolo POD eguale ad AOP, quin- 
di gittata NW *' innalzi là RXY ad angoli 
retti alla AQ, 

£ poi^ 
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fe poiché ne* triangoli rettangoli ORX Tir #I « 
tLV gli angoli ROX LTV sono tra loro e. ifeixx* 
guali, e la OR e pgpale alla TL, la RX per- 
ciò sari eguale alla LV • Essendo poi 1' ango- 
lo AOD doppio dell'angolo AOP o sia di 
LTQl» «rà t$$Q eguale alla differenza dell' an- 
golo OAD da QND ; ed essendo l'angolo 
esteriore ODN aguale ai dpe angoli incerai 
ed opposti AOD OAD , è pure l' angolo AOD 
Uguale alia differenza dell'angolo OAD dal- 
l' angolo ODN \ dunque l' angolo OND è u- 
guale a ODN. ' f 

Siccome poi te QG è uguale alla ON, co. 
li l'angolo OGN è uguale a ONG; sicché 
essendo 1* angolo esterior AON eguale ai due 
interni ed opposti ONG, sarà esso doppio di * 

OGN., ovvero di AQi ad esso eguale per le 
parallele; ma egli è per ipotesi doppio anche 
di LTQj dunque l'angolo LTQLè uguale ad 
AOL, oia è uguale eziandio la OR alla TL; 
perciò la RY sarà eguale alla LQ** EJ in -ol- 
ite essendo le OG ON OW tra lor eguali » 
retto è l'angolo GNw # quindi la WN è par 
rallela alla AH» e l'angolo WNA sarà egua- 
le ali 9 alterno N AH . E V angolo OwN esser* 
do eguale agli angoli WNA WAN , tolto co- 
mune WAN , sarà WNA eguale alla differen- 
za di OAN da OWN; ed aggiunto comune 
WNA» sarà il doppio WNA eguale alla diffe- 
renza di OAN dalla somma di WNA eoa 
OWN ovvero con ONW , cioè eguale alla 
differenza di OAN da ANO; m% a questa de- 
ferenza è uguale l'angolo AOD; oa^etl dop- 
pio WNA sarà eguale a AOD , perciò WNA 

N a ì« 
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ttVtIT# ^ uguale ad AOX; dunque anche NAH sari 
Fig/xxxr. eguale ad AOX : sicché simili sono i triango- 
li rettangoli NAH AOP, e la HA alla HN 
sarà come^ la AO alla AP • Oltra ciò nel trian- 
golo rettangolo GAII 1' angolo AGII sarà egua- 
le a HAII , in conseguenza HAIT sarà eguale 
ad AOA: simile adunque risulta il triangola 
AOA ad AHH , e la HA alla H1I sarà come 
la AO alla AÀ. Ora essendo GH HH HN 
tre grandezze , sarà la prima alla terza in ra- 
gion composta della prima alla seconda e del- 
la seconda alla terza , perciò GH a HN sari 
in ragion composta di GH a HII e di HI! 
* HN , cioè come il rettangolo GH1I ovvero 
il quadrato della HA al rettangolo HII in 
HN, o sia in ragion composta della HA alla 
HN e della HA allaHH , ma HA a HN co- 
sì è AO ad AP, HA a HII cosi è AO ad 
AÀ} dunque la GH alla HN sarà in ragion 
composta della AO alla AP e della AO alla 
Aà cioè come il quadrato della AO al ret- 
tangolo AP in AA, ma per le parallele come 
la GH alla HN così è la GA alla AW, e 
la GA è la somma delle AO ON e la AW 
lbr differenza > e poi ciascuna delie Ow OG 
è uguale alla ON } dunque come la somma 
delle AO ON alla lor differenza così è il qua- 
drato delia AO al rettangolo AAP . 

Di nuovo essendo la AO alla OR. come li 
AA alla RY, e così anche la AP alla RX, 
sarà il rettangolo AAP al rettangolo YRX 
x come il quadrato della AP al quadrato della 
RX o sia come il quadrato della AO al qui* 
drato della OR > e permutando, sarà il rettane 
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gòló AAP al quadrato della AO come il ret- TA7 ^ 
tangolo YRX al quadrato della OR, ma la*»*»**» 
OR è uguale alla TL , mentre le YR RX 
sono eguali l'una all'altra alle QJL LV ; per- 
ciò il rettangolo AAP al quadrato della AO 
sarà come il. rettangolo QLV al quadrato del- 
la TL, ed Jn vertendo , come il quadrato della 
AO al rettangolo AAP, o sia la somma delle 
AO ON alla loro differenza così il quadrato 
della TL al rettangolo QLV; come bisognava 
dimostrare . 

LEMMA IL 

Se da un angolo acuto d'un triangolo ret« 
tangolo s' inclini alla base una linea retta , e 
col centro nel vertice dell'angolo e coir in- 
tervallo del cateto adiacente descrivasi un cer- 
chio , e dal punto in cui la retta inclinata se* 
ga la periferia tirisi poi una tangente al cer- 
chio stesso , sarà come la porzione di essa ret- 
ta intercetta fra l'ipotenusa e l'inclinata al 
segamento della, base adiacente all' angolo acu- 
to così il quadrato del raggio del cerchio alla 
somma di esso quadrato col rettangolo del se* 
condo cateto nell'altro segamento della base 
all'angolo retto adiacente. 

Se col centro O e coli* intervallo del lato Tir. iv. 
OH cateto del triangolo rettangolo ORX de- F, «- xxxr 
scrivasi il cerchio REG , e si conduca una 
qualunque retta OEQ. alla XR, e dal punto 
E in cui essa sega la periferia sia condotta la 
EF tangente al cerchio stesso : dico essere la 
EF alla XQ» come il quadrato della OR alla 

N 3 som- 
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Ttr rv 'somma del quadrato della OR col rettangolo 

filimi, x^a- 

Si conduca dal punto X la XH perpehdicc* 
lare alla OQ, prodotta. 

Sara perciò la EF alla XQ. In ragion con> 
posta della EF alla XH e della XH alla XQj 
ma la EF alla XH è come la OE alla OH, 
e la XH ali* XClcome la OR alla OQ,, 
perciò la EF alla XQ, ***£ in ragion COrttpo* 
sta della OR alla OH t della OR alla OQ^ 
o sìa la EF alla XQ»come il quadrato della 
OR— al rettangolo HQQ> ma il rettangola 
HOQ»è uguale al rettangolo HQp col qua- 
drato della Qp* e HQP è uguale a RQX 
per esser stimili i triangoli ROQ, HQ35 5 dunque 
la EF alla XQ» come il quadrato della OR 
alla somma del quadrato della QQl col rettan. 
. golo RQX , o sia come il quadrato della OR, 
alla somma de* quadrati delle OR RQ„ col refe 
tangolo RQX, ma la somma del quadrato del* 
)a RQ^ col rettangolo RQX è uguale al refe 
tangolo XJRQ/* laonde come la EF aìla X(\ 
così il quadrato della OR alla somma del qua- 
drato della OR col rettangolo XRQj? U ^ 
bisognava dimostrare < 
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PENSIERI GEOMETRICI 

PROBLEMA XVUI. PROPOSIZIONE XVIU# 

Condurre una tangente ad un cerchio tocca- 
to da due tette 4atp di posizione , in modo 
$hc csh sia eguale ad una retta data» e che 
$ia terminata dalle rette medesime. 

Sia FDJ il dato cerchio toccato ne' punti $££11** 
f I dalle rette BF CI date di posizione» e sia ***▼«'• 
data la retta O: bisogna condurre una tan- 
gente al cerchio FDjfc la quale sia eguale al* 
la retta O » e sia terminata d*U& BF Ci date 
4i porzione» 

O che le tette date di posizione sieno pa- 
rallele che concorrala*. Sicno dapprima p** r\ 
wllele. x 

A N A l I $ l. 

Suppongasi fatto e sia BDC la tangente <per- Tt?v 
caia. Essendo le BEO parallele fdata la lo*, sraralr 
|q distanza, è poi data la £C; dunque è dato 
al cateto e V ipotenusa d' un triangolo rettane 
gelo: sarà dato perciò l'angolo FBC> sicché 
U problema si riduce a condurre una tangente 
ad un cerchio, che sia parallela ad una data * 
jpoichè e dato V angolo che essa dee fare colla 
J&F. Perciò sì rende inutile di stabilire equa- 
zione » metyxe^nosto non e che un pipciolis-» 
«imo pensiere- 

Si prenda il punto L centro, del cerchio 
N 4 DFt 
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Ti*. v,rig. DFI e col eentro L è coli* intervallo dell* me- 
xxxvii. t à della Ó descrìtto un arco EK si giungi 
KLM , e dal punto L si conduca LD ad an- 
goli retti alla KM, e la DB tangente al cer- 
chiò, la quale si prolunghi in C: 

Se uniscasi pertanto dal centro L al contat- 
to F il raggio LF sarà LF perpendicolare a 
fiF , e perciò se si produca la FJL , essa sari 
perpendicolare anche a CI; ma LI è la sola 
retta che dal punto t si possa condurre per-* 
pendicolare a Ci; dunque la FL prodotta pas- 
sa per I, ed essendo FL eguale a LI sarà KL 
eguale a LM i dunque la O sarà eguale alla 
KM; ma la KM è uguale alla BC, perche le 
KM BC sono lati del parallelogrammo GB 
KM, quindi la O sarà eguale alla tangente 
BC, come si dovea in primo luogo fare* 
Jg^J* Ma le BF CI concorrati ed A sia il pun£ 
to di concorso. 

ANALISI. 

Se si supponga fatto , e che BDC sia la 
tangente eguale alla O , sarà BF eguale a BD 
e CI eguale a CO ; dunque riesce noto il pe* 
rimetro del triangolo BAC essendo nota 1* 
BC eh* è uguale alla O. Ma il rettangolo & 
AB nella metà del raggio FL è uguale al 
triangolo BAL, il rettangolo di BC nella me- 
tà del raggio DL è uguale al triangolo BLCì 
e '1 rettangolo di AC nella metà del raggio» 
IL è uguale al triangolo ACL, e la somma 
di questi tre triangoli costituisce il triangola 
BAC ; dunque e data l' afa del triangolo me; 

de- 



idi 
dèsitiib» ed è dati aàche la base BC, P^ciò^ v M ^ 
sarà data anche r altezza .. Quindi se col cen- «xWi. 
tro A e coli' intervallo di quest* altezza descri* 
vasi un cerchio , il lato BC dovrà esser tan- 
gente al cerchio stesso ; e dee esserlo ancora 
al cerchio FID; dunque la BC è loro comune 
tangente * 

COStRÙZIONÈ. 

Posta la FH eguale alla O* ti conduca dal 
Contatto F il diametro FLG, e per A tirisi lai 
AN parallela alla FG , si giungano le HGN 
ALP , e dal punto P si conduca la PD tangen- 
te al cerchio FID , là quale si prolunghi 
d* ambe le parti ne' punti A C, e si conduca- 
la AM perpendicolare alla BC: dice essere là 
BC eguale alla O. 

Imperocché dal centro L li conducano a? 
punti di contatto £> I i raggi LD LI, e Muni- 
scano le LB LC. 

Sarà il triangolo BLC la metà del paralle* 
logrammo rettangolo avente la steàu base e 
la medesima altezza 4 cioè sarà la metà del 
rettangolo della BC nella DL* e parimente il 
triangolo BLA sarà la metà del Rettangolo del- 
la AB nella FL , il triangolo ALG la metà 
del rettangolo della AC nella IL , e '1 triatigo* 
lo ABC la metà del rettangolo della BC nel- 
la AM. Quindi la somma de' triangoli BLC 
BLA ALC, cioè il triangolo B AC ,. ovvero la 
metà del rettangolo della BC nella! AM sari 
eguale alla metà del rettangolo che si fa dal 
raggio LD nel perimetro del triangolo ABC * 

e pre- 
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e preso il doppio, sari il rettangolo AM io 
BC eguale al rettangolo del raggio LD nei 
perimetro del triangolo ABC, o sia eguale al 
rettangolo del diametro FG nella metà dej 
perimetro , Essendo poi la tangente BD eguale 
alla tangente BF, PC eguale a CI, e IA 
eguale ad AF > il perìmetro del triangolo sarà 
eguale alla doppia BC colla doppia AFj laon- 
de il rettangolo AM in BC è uguale al ret* 
tangolo della FG nella somma delle BC AE % 
Ed estendo la FG parallela alla AN, tara la 
HF alla FG come la HA alla AN, cioè il 
rettangolo FG in AH sarà eguale al rettango^ 
lo AN m HF; ma essendo la P£ alla PA 
cane il raggio LD alla AM, e cosi anche il 
raggio LG, alla AH» risulta tu conseguenza che 
la AXl sia eguale ali* AN , e perciò il ret* 
tangolo FG in AH, cioè il rettangolo della 
FG nella somma delle AF FH eguale al ret- 
tangolo AM in HFi e s* l duooatrate il refe 
tangolo AM in BC eguale al rettaselo della 
FG nella somma delle BC AFi dunque come 
il rettangolo delia FG nella somma delle BC 
AF al rettangolo della FG «ella somma delle 
AF ftìy cioè come la somma delle BC AF al- 
la somma delle AF FH così ih rettangolo AM 
in BC al rettangolo AM in HF, ovverà così 
la BC alla FHU £ come la differenza degli 
antecedenti alla deferenza de' conseguenti così 
un antecedente al suo conseguente, perciò la 
ietta AC sarà alla AF come la BC alla FH ; 
dunque la BC è uguale alla Hi; ma Ja FH 
è uguale alla O: onde la tangente BC sai» 
eguale alla Oì come ai dovea fare * 

SCO* 
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Nel caso delle parallele si poteri prenderò 
un qualunque punto in una delle rette date di 
posizione, onde servisse esso di centro al cer- 
chio il cui intervallo fosse eguale allarO, sic- 
ché pòi giutito un raggio ad uno de» due pun- 
ti in cui il cerchio sega l'altra retta di po- 
sizione» si poteise condurre egualmente una tan- 
gente al cerchio parallela al raggio giunto « 
J-a solufciotte delle parallele è per se stessa evi- 
dentissima» ma vedendo trattar il general prò- 
bletua itùh era conveniente (te ire {a oh*. 
Mettessi * 

S C O l l O II 

/ 
Siccotne abfciàm veduto che laAM è ugM**»* **'*• 
}è alla AN, cosi combina totalmente la co» "*' 
stru^iotie air analisi del problema, mentre de*, 
Jtritto còl déntro A e coli' intervallo AN il 
cerchio (3MQ& > AM essendo raggio e MB 
ad esso perpendicolare > e la MB tangente al 
cerchio NMQR, ed $ ancora tangente aFDIj 
dunque di fatte |a $C ^ lpr cornuti tati* 
lente. 

Proìjih^a XIX. Pkwpowxoni XlX. 

Dato un f unto tra té linee die costituisco- 
fio un angelo rettilineo dato condurre -per cs« 
so una setta segatele Ifeeettedesiine, innKH 

do 
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ttv. v. do che essa sia media propofciofeale tra i lati 

«g.xxXix, jgi triangolò provegnente . 

Sia dato.il punto D tra le linee AG FH 
che costituiscono 1* angolo rettilineo GAH : 
bisògoa condurre per etso una retta che seghi 
le medesime iti modo che sia media proporzio* 
naie tra i lati del triangolo provegnente • 

ANALISI* 

Supponendo PDE la fetta condotta , dovrì 
essere il quadrato della FÉ eguale al rettan- 
golo £A in AF ; Si vede che conducendo per 
D una segante le rette AG AH, sarebbe data 
la proporzione de' lati del triangolo provegnen* 
te : onde si rileva dalla particolar circostanza 
che FE 2 =FA.AE esser limitata la proporzione 
de 9 lati. E$j5onertdo una qualunque, retta IR 
sulla quale sia costituito un segamento di cer* 
chto che riceva un angolo eguale a i GAH il 
problema, si ridurrebbe a trovare un punto L 
nella periferia, da cui condotte a'punti I H le 
tette IL LH (osse il rettangolo ILK eguale al 
quadrato, della IK. Ma conoscendo quella bel- 
la proprietà rilevata nel Corollario della Pro- 
posizion XIII. che il rettangolo di due lati 
d'un triangolo è uguale al rettangolo della 
perpendicolare coadotta dal vertice alla base 
nel diametro del cerchio che al triangolo si 
circonscrive: facil dunque riesce determinare il 
punto L, essendo noto il diametro IN. Quin- 
di fatte le AP AB eguali V una all'altra alle 
IL LK, se pel punto D si tiri la EF parallela 
alla PB eh' unisce i punti P B sarà sciolto il 
quesito . CO- 



COSTRUZIONE- 

Esposta una qualunque retta IK si cost ftui- *";* ^ 
sca sopra di essa un segamento di cerchio cbtf * 
riceva un angolo eguale a GAH, ed IN sia 
diametro di esso cerchio . Si conduca dal pun- 
to K la KC perpendicolare alla IN , e con- 
dotta IM ad angoli retti alla IK ed eguale' 
alla IC, tirisi ML parallela alla IK, ed uni- 
te le IL IK si ponga la AP eguale alla IL , 
la AB eguale alla LK> e giunta PB; tirisi per 
D là DF parallela alla PB, e si prolunghi in 
E: dico essere la FÉ media proporzionale tra 
le EA AF . 

Imperciocché tirisi la LO parallela alla IM, 
e s'uniscano 5 le N£ NL. 

Sarà nel triangolo rettangolo NKI il qua* 
drato della IK eguale al rettangolo NIC> ma 
la 1C è uguale alla «IM o sia alla OL; dun- 
que il rettangolo del diameeto IN nella OL 
è uguale al quadrato della IK. Ma poi essen- 
do eguali gli angoli INL LKI, come costituiti 
nello stesso segamento di cerchio > siccome 
T angolo retto 1LN è uguale a KOL , equian- 
goli risultano i triangoli KOL NLI « perciò 
simili , sicché dalla proporzionalità de* lati il 
rettangolo ILK proverrà eguale al .rettàngolo 
IN in LO*, ma IN in LO s* è dimostrato egua- 
le al quadrato della IK , quindi il quadrato 
della IK sarà, eguale al rettangolo IL in LK 
ovvero ad AP in Pfl . Ed essendo intorno 
l'angolo ILK eguale per costruzione' a PAB > 
i lati IL LK eguali Vuno all'altro ai lati P A 

AB 
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h* v in. AB è ™ clie Ia IK c 8»*l« * 11 * PB > dunque il 
xxni ' quadrata della PB sari eguale al rettangolo 
PA in AB; Ma poi essendo simili i triangoli 
PAB EAP il rettangolo PA io AB è al ret- 
tangolo EA in AF come il quadrato delIa\ÀP 
al quadrato della AE» ovvero come il quadrato 
della PB al quadrato della EF , ed è la prima 
grandezza eguale alla tetta , la seconda perciò 
sari eguale aJla quarta , sicché il rettangolo 
EA in Af sari eguale al quadrato della EF j 
laonde la rett? ÈF che si conduce pel puntò 
O e media proporzionale tra i lati EA AF 
del triangolo EAFj come bisognava fare* 

COROLLARIO» 

Da ciò che si rileva nel £òrolI« della Proj* 
XIII. si dedufie , come si possa condurre per 
( D una segante il cui quadrato sia al rettane 
golo dilati del triangolo prò vegnente in una 
data ragione; mentre il problema ai riduce a 
trovare un punto nella periferia d'un circolar 
segamento, da cui condotte due rette alla base 
del segamento il lor rettangolo . sia eguale a 
un dato quadrato Ma cui soluzione apparite* 
manifesta senza fare altre dilucidazioni. 

Problema XX- Propostone XX* 

Dati due punti sul diametro di un cerchio 

condurre per c«i due corde parallele in moda 

che uniti i punti in cui esse segano il cerchio 

sia quella corda eguale ad una rètta data . 

n/'xù Steno dati i punti C , D sui diametro AI 

) del \ 
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&1 Cerchio 4!B, e data sta la; retti RV: fei- t ^ # 
sogna condurre pei putita C , D due rette pa- ni *t\ 
fallale sicché giunti i ponti in cui esse «ega- 
tto la periferìa sia quella cocd*. eguale alla 

ttv* 

ANALI $^l7 

Sieho GF DI le rette parallele e la cordi 
FI sia eguale alia R V . Se pel centro E si 
tiri la EH parallela all'una o T «tua delta 
CF DI , ssccDme è data la ragione della CE 
alla BD cosi sarà data la cagione della FH 
alla HI , mentre CE: ED::FH : HI. Se conce- 
fiscali condotta dal centro E la EG perpendi- 
colare alla FI sari jpxtt data la FG sa: Gì , 

> ma è dato anche ti raggio FÉ ; dunque data 
: darà la GÈ; e nel triangolo KHfi essendo dati 

> i lati EH FÉ e la .perpendicolare £G* con fa. 
i cilici si deaenuineri 1* angolo £EH ovvero l*al- 
i terno BFC ad 4sso* eguale per le parallele « 
i Laonde sopra la ÈC costituito un segamento 
i di cerchio capace dell* angolo detewtfinato si 

stabilisce in tal modo il punto F* e testa co- 
si sciolto il quesito. ; 

/ 
COSTRUZ I/O N È- 

Preso il punto E centro del cerdhio* faccia- 
ili come la CD alla DE cosila RV alla VX, 
* s'adatti nel cerchio la BN eguale alta RV, 
« posta la VL eguale alla XV si ginnga la 
EL , e- sopta U CE si costituisca mn *egamen- 
to di ceiefciéehe diceva un angolo eguale 4 

BEL 



TtT v BEL e dal ponte F in cui esso conviene col* 
**#•*-"• la periferia AFB sì conducano a' punti C,E,D 
le rette CF..FE FD e adattata nel cerchio la 
FI eguale allaRV s'unisca la ID, e si tiri per 
E la EKH parallela alla CF : dico che anche 
la DI è parallela alla CF . 

Si giungano le EI EN , e si conduca dal 
punto E la EG perpendicolare alla FI , e la 
EM perpendicolare alla NB. 

Essendo pertanto la CF parallela alla EH, 
«ara l'angolo ÓE eguale all' angola FEH •, 
ma per costruzione 1' angolo CFE è uguale a 
BEL ; dunque V angolo EEH è uguale a BEL, 
ma essendo la FI eguale alla 7 EN V ango- 
lo Fpl è uguale a BEN , e prese le metà, 
T angolo FDG è uguale a £EM;, dunque ne' 
triangoli rettangoli FEG BEM essendo il rag- 
gio FÉ eguale al raggio EB e V angolo EEG 
eguale a BEM, sarà pure l'angolo EFG eguale 
a EBM, e la GÈ eguale alla EM , quindi i 
triangoli rettangoli HGE LME avendo, i cate- 
ti GÈ EM tra loro eguali , ed eguali gli an- 
goli GEH MEL «rà la GH eguale alla MI, 
ina anche la FG è uguale alla BM , essendo 
le metà delle rette eguali FI BN: onde U 
FH sarà eguale alla BL, ed in conseguenza 
la HI sarà eguale alla NI, • Essendosi poi /at- 
to come la CD alla DE così la RValla VX. 
ovvero laBN alla NE, dividendo, sarà la CE 
alla ED come laJBL alla LN, ovvero cbme la FH 
alla HI; ma poiché la FC è parallela alla 
EK, la CE alla ED è come la FK alla kP ; 
come- dunque h FH alla HI cqsìU FK .alli 
KDj laonde U HK sarà parallela alla ID, ed 

è la 



e la HK parallela alla FCj perciò la FC sarà . 
parallela alla ID, ed è anche la FI eguale al- 
la BNo sia alla RVj il che bisognava, fare. 

Problema XXL Proposizione XXI. 

Costituire un triangolo eguale a un dato » 
che abbia un angolo dato, e k somma 
de* quadrati intorno il dato angolo sia uguale ai 
un dato quadralo. 

Sia dato l'angolo YFI ci dato triàngolo Tin Vm 
aia HPX : bisogna costruire un triangolo egua- Fl * *"• 
le a HPX, di cui un angolo sia YF! e la 
somma de' quadrati intorna 1* angolo stesso sia 
eguale al quadrato dato della CD* 

A N A L I & K 

Suppongasi FYI essere il triangola eguale a 
XPH, e che la somma de' quadrati dèlie IF 
FY sia eguale al quadrato della CD. ' 

Essendo nota quella* bella, proprietà, che tutt*' 
i triangoli eguali che abbiano un angolo eguale aàr 
un angolo hanno i Iati intornò 1? angola reciproca- 
mente proporzionali; perciò sé sta adattato neH'ati- 
goloYFI un triangolo eguale al dato^af ebbe il ret* 
tangolo YF ir* FI eguale al rettangolo de* lati del 
triangolo adattata intorno 1* angolo YFI , dun- 
que sarebbe data il rettangola medesimo-, por- 
ciò dato il doppio rettangolo YF in FI, nto 
è data anche la somma- de* quadrati delle • YF- 
Fl> onde sarà nota la somma del] e YF FI ; 
dividendo perciò la retta, eguale alla lor som** 
ma» in un punto, sicché- il rettangolo de' sega*» 

O meo* 
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menti sia eguale al mentovato rettangolo ìé ret- 
te divise sarebbero i lati VF FI . 

COSTRUZIONE* 

Posta la BF eguale alla CD, s'adatti alla 
fetta RE, nell'angolo BFA il triangola BAF 
favule a XPH, e in direzion della CD posta 
U DG che 5ia eguale alla doppia AF 5 tra 1* 
GC CD si prenda la media proporzionale GK* 
e si seghi in M* talmente che il rettangolo 
GMK sia eguale al rettangolo BF in FA , S 
pongasi la YF eguale alla GM * e UFI ejgua^ 
le alla MK , e si giunga la YI « 

Sarà il rettangolo YF in FI eguale" al teù 
tangolo GMK o sia al rettàngolo BF iti FA * 
quindi il triangqlo YFI sarà eguale al trian- 
golo BFA ovvero a XPH ; Essendo poi la GK 
media proporzionale tra le GC CD il rettan- 
gpla GCP , cioè il . rettangolo GDC col qua- 
drato, del Ja CD s^tà eguale al quadrato della 
G&* ma la GD è la doppia della AF e la 
CD è uguale alla BFi dunque il rettangola 
d$U* BF nella somma della BF colla doppia 
FA sari eguale ai quadrato della GK* cioè al 
doppio .rettangolo GMK colla somma de* qua- 
drati; delle GM MK o sia eguale al doppia 
^cetrangolo YF in FI colla somma de* quadrali 
delle YF FI \ ma il doppio rettangolo YFI è 
Ugnale al doppia BFA ». sicché il rettangola 
della BF nella somma della BF colla, doppia 
HA » o aia il doppiai rettangolo BF in FA col 
quadrato della BF sarà eguale al doppio ret- 
tangola BFA colla somma de" quadrati delle 

YF 
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YF FI , laonde il quadrato della BF ò delta tavV #FI ^ 
CD sarà eguale alla somma de' quadrati delle xu - 
YF FI* Ed essendo il 'rettangolo YFl eguale 
à BFA sarà il triangolo YFI eguale à BFA 
Ovvero a XFH ; il che si dovea /are * ■ 

P&QÉLEMA XXIL PllOtfomiONP XXIL 

Ridurre uri quadrato iti uri triangolo equi- 
latero co' soli due primi libri di Geome- 
tria 4 

Sia ÀFÉB il datd Quadrato i bisogna ridur- 2?* x *;,, 
to in un triangolo equilatero co' Ioli due pri- 
mi libri dì Geometria - 

A N A t t $ i< 

Suppongasi AIZ il triangolo equilatero egua^ 
le al quadrato ABEF; conducendo IN perpendU 
Colare ad AZ, e compiendo il rettangolo ANIG, 
esso dovrà esser eguale al quadrato medesimo, 
ed essendo coraurìe il rettangolo ANOF\ dovrà 
«ssete il rettangolo GO eguale al rettangola 
OB. Ma giungendo la diagonale AE, e dal 
punto D in cui essa sega la IN tirando la 
PC parallela alla AB > la quale sia prodotta iti x 

M, ih rettangolo . FD come supplemento è ugua- 
le a DB; e tirando LR parallela ad AG, che 
si prolunghi in H, il supplemento CL essendo 
eguale a LN * dovrà in conseguenza èssere 
HK eguale a FM, ed essendo comune LPDO f 
la somma de 1 rettangoli • FP OM dovrà esser 
eguale alla somma de' rettangoli HO PN* U- 
Stendo la AQ, e$tó prolungata converrà in K, 

O a men- 
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JJS # T#n »' mentre GO dee esser eguale ad OB. Che se 
la ÀO passasse per P , passando anche per K, 
risulterebbe FP eguale a PN , e HO eguale a 
ÓM: onde in effetto la somma de* rettangoli FP 
OM sarebbe eguale alla somma de* rettangoli 
HO PN, sicché dipenderebbe la soluzione del 
quesito dal fare APQ in linea retta ; Quindi es* 
sendo dato ZAI come angolo del triangolo 
equilatero, dal punto L tirando LR parallela a 
FR , il quadrato ANDC sarà eguale al dato 
rettangolo FR , e perciò riuscendo nota la AN, 
cognito pur si renderebbe il punto I , verticQ 
del triangolo equilatero, 

COSTRUZIONE, 

Si costruisca alla retta AB e al punto A 
in essa 1* angolo BAI del triangolo equilate- 
ro, e condotta dal punto L, in cui la AI se-* 
ga la FÉ, la LR perpendicolare alla AB, si 
faccia in prolungazione della BA la AQ. egua- 
le alla AR , e dividasi la QB per mezzo in 
S , e col centro S e coli' intervallo SQ. de- 
scrivasi 1* arco Q£ , e giunto il raggio CS, tu 
risi la CPM parallela alla AB, ed unita la 
APO tirisi per O la ON perallela alla AC , 
e si prolunghi in I , e per I si conduca h 
IG parallela alla AB. 

E poiché la QB è divisa in eguali sega- 
menti al punto S e in disuguali al punto A» 
sarà il rettangolo QAB col quadrato della 
AS eguale al quadrato del raggio SQ^o SC , 
ina il quadrato del raggio SC è uguale ai qua* 
<jrati delle CA AS*e la AQ. è uguale alla 

AR> 
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jAR» 'perciò il rettangolo BA in AR , ovvero Tt?Vt FJg , 
il rettangolo FA in AR insieme col quadrato * LII « 
della AS sarà eguale alla somma de' quadrati 
delle CA AS: tolto dunque il comune quadra- 
to della AS, sarà il quadrato della CA eguale 
al rettangolo FA in AR • Ma essendo il sup- 
plemento FP eguale a PN, aggiunto comune 
CR , è pure FR eguale a CN, ovvero al ret- 
tangolo AC in CD-, quindi il quadrato della 
AC è uguale al rettangolo AC in CD» per- 
ciò la CD è uguale alla DA , dunque ANDC 
è quadrato, onde i quadrati CN FB saranno 
d'intorno la stessa diagonale, sicché ADE è lor 
diagonal comune. Per la quai cosa il supple- 
mento FD è uguale a DB, ma FP essendo 
eguale a PN è ancora FD eguale a LN, ov- 
vero al supplemento LG » perciò LG sarà egua- 
le a DB; a GL s'aggiunga FP di'è uguale a 
PN , il quale s' aggiunga a DB, risulterà 
GP eguale a PB. In conseguenza ne deriva, 
eh* essendo eguali i supplementi GP PB, la AP 
prodotta passa per K > punto in cui le Gì BE 
protratte si segano , d' altronde succederebbe 
che compiuta la figura, il rettangolo BP o 
PG divenisse eguale ad uno maggiore o minor 
di esso. Concorrendo inK» sarà perciò GO e~ 
guale ad OB, ed aggiunto comune ANOF, sarà 
il rettangolo GN eguale al quadrato ABEI ♦ 
Facciasi ora la NZ eguale alla ZA, e si 
conduca la IZ : il triangolo ANI sarà eguale 
al triangolo ZNI, e/1 triangolo AIZ uguale 
al rettangolo G N , perchè la diagonale divi- 
de il rettangolo per mezzo • Quindi il trian- 
golo AIZ sarà eguale eziandio al quadrato 
O i ABEF. 
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ABEF t Essendo poi la AN eguale alla NZ e 
rfrXLii. U NI comune e ad angoli retti, la JA è ugua- 
le alla IZ, cioè l'angolo JAZ è uguale 9 
IZA , ma IAZ essendo angolo del triangolo 
equilatero lo sarà pure anche AZI, e conse- 
guentemente essendo ciascuno degli angoli IkZ 
IZA la terza parte di due retti , sarà AIZ e- 
guaje a ciascuno degli IAZ JZA , e perciò il 
triangolo IAZ è equiangolo > laonde equilate- 
ro , e $' è dimostrato eguale al quadrato ABEF; 
fome conveniva fare* 

$ G Q l l Qi 

Quest* è un problema , che da qualche annci 
servì d' occupazione a molti studiosi , né anco* 
ra r ho veduto da alcuno pubblicare K quando 
3* entri ad analizzarlo parmi senza tante inda- 
gini che tosto la soluzione da se si presenti , 
essendo un purissimo pensieri; così facendo io 
pon ci ho trovata in vero alcuna difficoltà. 

II costringer di dovere sciorre un problema 
Colle facoltà limitate, come in questo, fa che 
non possa avere alcuna influenza l'algebra , 
Ogni divistone indica una proporzione / sicché 
V algebra sarebbe buona ifl casi di tal sorta , 
quando non s' intrudessero proporzioni o divi* 
jioni &el calcolo , e che per conseguenza i. 
f raziocini cadessero sulle limitate conoscenze. 
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PROBLEMA, CHE PRESENTA UN^EQJJA^ 
ZIOJ4 E DERIVATIVA PI * 
SECONDO GRADO, 

Problèma XXIII. Proposizione XXIII. 

Condurre dall' estremità del diametro d v unì 
cerchio ad un punto della periferia due linee 
rette > sicché sieno i quadrati de' lati del trian- 
golo pròvegnente in armonica proporzion con- 
tinua » 

Sia BC il diametro, del cerchio BAC ; biso-, *■**• w* 
gna trovare un puntò, nella periferia," dar cui » 
condotte a* punti B C due linee rette» sSeno'i 
quadrati do' lati del triangolo provegntttte là 
continua annonic^ proporzione ., 

-• A N A -1 l S I. 

' " • ■ • i 

^LA »1 punto richrewo, ^ cui a. T^niuca^ 
(a AD perpendiolare alla BC , < si giungami 
te AB AC. Dovrà ès*ère. p$r la contitiua at- 
monicz proporzione CB*': CA\\- CB*-BA*: BA*- 
AC*. 

Ponendo adunque BCnra , CA:£rfc» sarò 
ÀB a = } a ft -x*, a^::xV^x a ." 

Sicché facendo il prodotto, degli estremi e 
itìcdj, xii=2ra 4 -2aV e tra portando % x 4 faa a x* 
*=aa 4 o.sia sc a (aa*fx^)=aa 4 .*. 

Si raccog4ie dall' equazione, che deeisi aggiun- 
gere a uii. dato, quadrato un quadrato, tale die 
ttsuki il prodotto, del quadrato, aggiunto, «nella 
lomma detto stesso quadrato aggiunto, còl dato, 

O 4 qua- 



quadrato eguale a un dato biquadrato, ovverà 
esprimendosi geometricamente» denotando sol* 
tanto le radici, l'equazione si riduce al sus- 
seguente problema di dover costruire un trian- 
golo rettangolo, di cui un cateto eguagli ad 
una retta data, e sia eguale a dato quadrato 
il rettangolo dell'ipotenusa nell'altro cateto» 

COSTRUZIONE.. 

acuì/'*'* Sì faci* >1 quadrato della GF eguale al 
doppio quadrato della BC , e s' innalzi la FH 
ad angoli, tetti alia GF, ed. in essa si detenni- 

ftokfuc ni.tt punto H, sicché il rettangolo GH in HF, 
sia eguale, al quadrato della BC* e nel cer- 
chio s'adatti la AC eguale alla FH, e si giun- 
ga la AB: dico essere i quadrati delle CB 
BA AC in continua armonica proporzione • 

Si conduca dal punto A la AD perpendico-. 
lare alla BC. 

Essendo il rettangolo GH in HF eguale al 
quadrato della BC, e la HF è uguale alla 
AC» perde il rettangolo GH in AC sarà e- 
£uale al quadrato della BC; quindi la BC al- 
la CA come la GH alla BC, e perciò il qua- 
drato della BC al quadrato delia CA come il 
quadrato della GH al quadrato della BC, ntt 
il quadrato della GH è uguale alla somma 
del quadrato delia GF col quadrato della FH, 
ovvero al doppio quadrato della BC col qua- 
drato della AC; dunque il quadrato della BC 
al quadrato della CA come il doppio quadrato 
della BC col quadrato della CA al quadrato 
della BC> e presi i doppj nella prima ragione f 

co- 



H7 
come il doppio quadrato della BC at doppio Ttv v- 
quadrato della CA così la somma del doppio **' xult 
quadrato della BC col quadrato della CA al 
quadrato della BC, ma come la differenza de- 
gli antecedenti a quella de' conseguenti cosi 
un antecedente al suo conseguente j perciò il 
quadrato della CA alla differenza del doppie 
quadrato della CA dal quadrato della CB cosi 
il doppio quadrato della CB al doppio quadra- 
Co della CA, ovvero così il quadrato della CB 
al quadrato della CA. Sicché essendo il qua- 
drato della CA la differenza del quadrato del- 
la BA dal quadrato della BC, sarà il quadrato 
della CB al quadrato della CA così la diffe- 
renza del quadrato della AB dal quadrato del- 
la BC alla differenza del quadrato della AG 
dal quadrato della AB ; laonde i quadrati del* 
le CB BA AC sono in continua armonica pro- 
porzione • 

PROBLEMA, CHE SERVIRÀ' PER QpALUN- 
QJJE ECLUAZION DERIVATIVA DI SE, 
CONDO GRADO, CHE ABBIA NEL S& t 
CONDO TERMINE IL SEGNO f . 

Problema XXIV* Proposizione XXIV. 

Costruire un triangolo rettangolo di cui un 
cateto eguagli ad una retta data, e sia egua- 
le a dato quadrato il rettangolo dell'ipotenu- 
sa neir altro cateto . 

Sia data la retta* AB : bisogna costruire uà 
triangolo rettangolo di cui un cateto sia la 

AB, 
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T f + AB , e 1 rettangolo dell' ipotenusa *nelr altro 
j£'*utp. cateto sia eguale al quadrato della M . 

ANALISI. 

Si conduca dal punto B la BD ad angoli 
retti alla AB» e supposto ABD il triangolo ret- 
tangola, sicché il rettangolo AD iti DB sia e* 
guaie al quadrato della M ; essendo tanto no- 
ta quella proprietà che iti nt\ triangolo rettan- 
golo calando dal vertice alla base una per- 
pendicolare , per la similitudine de' triangoli , 
il rettangolo di un lato del triangolo nella 
perpendicolare è uguale al rettangola dell'ai* 
tro Iato nel segamento opposto della base , se 
conducasi perciò la DC ad angoli retti alla 
AD , il rettangolo AD in DB dovrà esser e* 
guale ad AB In DC ; ma AD in DB dee es- 
ser eguale al quadrato della M; dunque dive* 
nendo anche AB in DC eguale al quadrato 
della M, ne proverrà che &C sia noto. Quin- 
di sarà cognito il rettangolo ACBcrzsCD* ; sic- 
ché non si tratta che prolungare la AB* io 
C, onde ACB==Cp x • *;■ 

COSTRUZIONE, 

: Prendasi alle AB M la terza proporzione 
-F, e si prolunghi la AB in C, in modo che il 
rettangolo ACB sia eguale al quadrato della 
F. E sopra la AC descritto' un semicerchio» 
dal pùnto D ià cut la BD sega la periferia si 
conduca al punta À la retta DA : dico esse- 

re 
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re il rettangolo AD in DB eguale al quadra- TiVfV . 
to della M, fi^xliiu 

Imperocché giungendo la DC, sarà ADC 
angolo retto, quindi il quadrato della DC è u- 
guale al rettangolo ACB, ma il rettangolo 
ACB è per costruzione eguale al quadrato del- 
la F ; dunque il quadrato della DC sarà egua- 
le al quadrato della F, e perciò la DC è u- 
gualé alla V, ma AB in F è uguale al qua* 
arato della M : onde il rettangolo AB in DC 
sarà eguale al quadrato della M; ma essendo 
poi simile il triangolo ADB al triangolo BDC 
è il rettangolo ADB eguale al rettangolo AB 
in PC ; in conseguenza il rettangolo AD in 
DB sarà eguale al quadrato della M; il che 
doveasi fare, 

CONSIDERAZIONI, 

Supponendo AB=a , BD=x , M=m , al* 
lora AD 2 ,DJ3*=M 4 farebbe, chex a (a*tx 2 ) fos- 
se eguale a m 4 , cioè x 4 faV;=m 4 , Dal che 
si deduce, che sciolto questo problema si svi- 
luppa un* equazione derivativa di secondo gra- 
do, col segno positivo nel secondo termine, t 
già sotto il coefficiente a* si comprende una 
qualsisia espressione di seconda potenza < 

Che se vi fosfce un*equazion derivativa col 
segno negativo nel secondo termine, il proble* 
ma si ridurrebbe a trovare un punto nella pe* 
riferì* d' un semicerchio , da cui condotte- due 
tette all' estremità del diametro sia il lor ret- 
tangolo eguale a dato*quadrato , mentre x 2 (x*- 
** ) ovvero x 4 -a*x*=m 4 . E della soluzione 

di 
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di tal quesito s'è ragionato abbastanza net 
Corollario della Prop. XIII; e nella Prop* 
XIX. 

Il metodo, che fino ad ora ho additato è 
il proprio alla derivativa , tanto che quaìsisia 
equazion derivativa a norma de' segni che si 
prepongono a 9 coefficienti essa soggiace alla so* 
luzione dell'uno o dell' altro dei due problemi i 
Se '1 coefficiente di x x sia negativo, si ricorre 
al problema di cui tene s* è parlato , od" anche 
se negativo fosse x 4 ; ma se poi x 2 sia positi 
vo deesi allora ricorrere alla soluzione di que* 
sf ultimo XXI Vi problema * 
Tir. v. Nella Prop. XXIII. s' è presa per incognita 

ti fi . xlm. j a AG : si prenda in , vece per incognita Ja 
CD, posta la BC==a saràBD=ra-x, CA 2 =* 
ax, AB 2 =: a(a-x). E dovendo essere CB* ; 
CA a ::CB 2 -BA 2 :BA 2 -AC 2 sarà a*jax:iax: a£a-x> 
ax, cioè dividendo per a, e riducendo » a:x::# 
a-2x , laonde a 2 -aax=x* . Quest' è un' eqya- 
zione , che si scioglie mediante il nostro fon* 
damental problema , s' è ridotta sotto tal forma 
coìr aver assunto per incognita la CD, piutto- 
sto che la AC • Ècco come l' equazione der!-* 
vati va si tramuta a bell'aspetto in un'equa- 
zione di secondo grado. L'accidentalità, che vi 
sia il segno t anzi che il - non ci arreca il 
minimo ostacolo . Si rifletta puramente s che 
per far ciò, è d'uopo esprimere il quadrato in- 
cognito cori un fattor noto , che così resta ab* 
bassata P equazion medesima, come da noi 
s' è fatto il quadrato ignoto della AC che si 
costituisca dal dato fattor a in a<-x* 

Nella mia Introduzione ho detto, che tal 
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modo di procedere fa, che ne risulti una mag- 
gior semplificazione nel risultato finale, più 
eleganza nella costruzione e più succinta ne 
provenga la dimostrazione. Questa verità ab- 
bastanza si deduce dal dover applicare alla sta- 
tesi e l'equazion derivativa e l'equazione di 
secondo grado , equazioni che ambedue conten- 
gono lo stesso problema. 

Per rilevare vie maggiormente la facilità, dei 
mio metodo neir applicare alla sintesi la soluzio~. 
ne analitica d' un proposto problema geometri- 
co , in confronto d'una qatural soluzione al- 
gebrica ( senz' aver, da ,ufare quegli artifiz) 
che addito » i quali servono per semplificare 
l'equazione,, e per ridurla ad una di secondo 
grado, qualora derivativa fosse ) sciolgasi il 
problema XVI* coli' ordinaria analisi . 

Abbiasi perciò da condurre pei punti . G D TtT IT 
due corde parallele che sieno in data ragione n* xxau. 
p. es. di m: n :: A: Z . 

Suppongasi fatto, e aieno le FQO SDP le 
corde parallele» 

Sia C il centro del cerchio , da cui si con* 
duca la CI, perpendicolare alla SP, e si pro- 
lunghi in E, si giungano le DC CG CD 
CS CF, e tirisi DH parallela a LE. II. natu- 
rai metodo farà» che si prendano date le CD 
DG GC e >l raggio CS . 

Sia dunque GD=a , DC=b , CG=c, 
Raggio =r, e Ck=x • Sarà in conseguenza, 

DL=^/b*-x», SL==\/r 2 -x a . E volendo che 
aia FO a SP come la A alla Z, ovvero come 
m:n , dovrà essere Slx FE::n:m > perciò n: 

m;; 



I 
T.^v.wg.m:- x/K^ i ™\SM*zVh t tìtcbè È&=3 | 

lì ; 

Laonde! EGs=t//c?-r*t~. (rVi')) < ti GH=! ! 

_ì - 

^/cVt-ftVJV^V =2GÉ-DL ,: Ori 

===tdtCÈ=; xtV^t'-^-x^.DGl^rà^ j 

^(c'-r'f^r'-x'))^^^ 

. (**-x*)\ J ; È tràportaridoi peV torre! 1* asini-' j 

ftiettria , ne risulterà' z i -/xtV(**-?,tf ! 

cencio » quadrati $ sarà a l -x*-r 2 f-;(r 2 -x I )-ax. 

X^Vt-^-x 2 )], ed eliminane i vafor* 
eguali, rimarrà a i r *x1//^-- i (t^x*H =c*f^ 
il/^^c^^t^Cc^)** e [riportando di bei 
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nuovo per torre 1* asimmettrii, «rà b*tc*-a*f , 
iV(r^V-^;) = 2 V((b J -x 1 Xc i -r i t 5* (t *" x \ 

e quadrando "*iio*ederÌ (b^fc^-a^t^/t*- 

./c 2 -r*t™ ( t2 - x */V e, facendo poi che '1 radicale 

da si sola costituisca uri membro- d' equazio- 
ni* 
ne, olferfcmp^fb^cV^r^-f^-**;^^ 

. X ^c^rH^(^-^))^ i fc J -a t )^4t*^tl^ 

1Ì1L1L, «d eliminando i positivi valori che 

n* 
so'n eeuall ai negativi, si conseguir* 4x(b»f 

4cV-(b a tc 2 -a 2 )S £ finalinente quadrando, Q^ 
de liberar P equazione dal radicale , avremo 

.(b'tc^'Y t i^(^tc*y-8x^~tc>), 

(m*r* , \ 

^Yc^-r 1 !— K^ 1 ^*-**)* ).« e traportando, 

facendo delle incognite un tòembro d'aquazi'o- 



**4 

ne, risulterà l£^(bV**)Mfa*/2S!fe*y 
n* \ n* , / 

^YcSr't-— Wb'fc V)* J , e dividendo pel 
coefficiente di x 4 , cV è \If!^b*tcV/- 
l<(— ^tc a )*» M proverri 
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" Ognuno patentemente vcd$ quanto compli- 
cata sia quest' equazione a confronto special- 
mente di quella che ho determinata nel pro- 
blema XVI; alla quale è totalmente analoga, 
contenendo ciascuna delle due tutte le condi- 
zioni del quesito» medesimo» 

1/ equazióne, ch'ivi aBbiara determinata è, 
3dt-p(atb) t d*t-abp 

t x " x == ~ 9 là quale denota 

le circostanze del problema con espressione di 

gran 
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f ran lunga più semplice dell' espòsta col cal- 
colo naturale analitico. . . 

Si rifletta, die V aver assunto per incognita 
la SI ci fece evitare l'equazione derivativa, 
e T avere usati tatti quegli artifizj sempli- 
ffcandp , ha contribuito a fare che con faci- 
ciiità possasi conseguire la costruzione* e quin- 
di si possa dedurre legittimamente colla scor- 
ta del calcolo la più ovvia dimostrazione. 

Si consideri in oltre, che somministrando un 
problema un' equazione di secondo grado , «due 
sotip le soluzioni che possono esaurire il que- 
sito» come nel proM. XVI. la retta che dal J^jgg^ 
punta Y si conduce perpendicolare alla G& s *' 
segando essa in due punti B Y la periferia, 
due dico possono essene per conseguenza le 
soluzioni, mentre qualora \BY divenisse tan- 
gente al cerchio, siccome uno solo è il punto 
dfil contatto,, una pure qe sarebbe perciò la 
soluzione. 

Che, se poi la VBY non tocchi, né seghi 
la periferia , il problema sarebbe immaginario y 
e nelT algebra ciò, si rileva col divenir nega- 
tiva la quantità eh 1 è sotto il segno del radi- 
cale . E noi bentosto ciò, argomentiamo , quan- 
do non si possa verificare, o che 1 rettangola 
de* segamenti abbia ad essere eguale a un da- 
to quadrato , il cui lato sia maggior della me- 
tà della retta che deesi segare , ovvero succe- 
da che la retta VBY non seghi né tocchi >, 
Ohe già riducesi allo stesso . 

Se T equazion quadratica non fosse affetta * 
allora senza tante dichiarazioni , ognuno sa 
ben conoscere che insorgendo un* equazion pt> 

P> » 
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tu.*. » , il valot dell'incognita nòh è che la felice 
Fig.xxxiti ( ji una q Uant i t à data» 

Derivando mai un'equazione superiore al 
«ccondo grado , colle note leggi deli' algebra 
s* osserva , se questa possasi ridurre a minimi 
termini ; potendo talvolta succedere f che 1 
problema sia geometrico , ancorché presenti 
l'equazione di una tal natura; e ciò darebbe 
a divedere che nel calcolo s'è proceduto per 
via tortuosa e complicata < 

In tal guisa operando noi abbiamo som. 
ministrato un general Sistema d' applicare alla 
Sintesi l'equazioni di primo grado, le quadrati- 
che pure, le affette, e le derivative di secati* "• 
do grado, sotto la cui classe cade indispensa- 
bilmente l'equazione dovuta a qualsisia probi 
geometrico. Crederei altresì d'avere appianata 
abbastanza il mio metodo, onde dedurre crf 
mezzi i più semplici e naturali la dimostra* 
zione geometrica * l 

i 
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V A R T E IIL 

Problema L Proposizione I; 



Trovare un punto nella base d'una Parabo* 
ta ordinata all' asse , da cui condòtte due ret- 
te alla periferia parabolica , 1* una all' altra ad 
àngoli retti > una di esse passi per uh punto 
dato , e dal punto in cui i' altra sega la pe- 
riferia parabolica condotto un diametro^ sia la 
porzion di base, che giace tra questo diametro 
e 1 pùnto trovato eguale a una retta data. 
* tsSìà la parabola la cut base è FG ordinata T ar, *. 
ali* asse e vertice il puntò H, e data sia la** ttYé 
retta M: bisogna trovare nella FG un ponto 
sicché condotte due rette 1* una all' altra ad 
angoli retti , una di esse passi pel punto dato 
A, e dal punto in cui 1' ahfa sega là perife- 
ria parabolica condotto un diametro, sia la por- 
zione di base che giace tra questo diametro 
o 1 punto trovato eguale alla data retta M . 

ANALISI* 

Suppongasi C essere il piltìto richiesto * *i6> 
che condotte le DC CA sia retto l'angolo 
DCA , e tirato it diametro DE, sia la ÈG 
eguale alla M . Si conduca dal punto A la 
AB perpendicolare alla FG, e si ponga FG=±a, 
AB=srf>, FBeec . Retta data M=m *£ posto il 
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parametro dell' asse =p;=HI , sia FE=Xt $£ 

*Ì. xLv. rà EG:=a-* , Etec* 

FE.EG= x(a- x) r CBc=c-*n-x > 
E per la nota proprietà delle Sezioni Coni? 

x(a-x) 
che FE«F(isssDEHl ; dunque t^t p= DE \ 

e per la Jirailitudine de 9 triangoli DEC CAB , 

DE in AB=EDB; onde m(c-m-x)= ~ (a-$), e 

liberando dalle frazioni» ftn(c-ra.x) sz^fox) < 
_ Si ponga mp=dbr per scippi iffc^re , $ar$ bf(c- 
m-x)=;hx(t-x) , cioè dividendo per b, r(c*m>%) 
s=x(i x), e traportando tutte le incognite iu 
yn membro, «ara t(c-m)=3cxCatr-x)=?x(at^x x . 
Ognuno ben vede , che per determinare il 
valor lineare di x, U quesito di sezioni co. 
ciche si riduce al nostro fondamenti, proble- 
ma; sicché non ci rimane qualcuna ^ifficoltì 
4opo le cp$e dette* 

£ Q S I R y 2 I Q N E< 

Condotta la AB perpendicolare alla FGi 
facciasi la A3 alla M così il parametro HI 
alla GR , che si pon^a ppr cji.rittq alla JFG« 
e posta la f K eguale alla M , si seghi la RF 
' in E , sicché il rettangolo R££ sia eguale al 
rettangolo BK in GR* e dal putito E si con- 
duca il diametro ED, quindi pongasi la EC 
eguale alla M* e si giungano le Dfc CÀ- 

E poiché il rettangolo GR in ÌBJC é uguale 
al rettapjjolo REF o sia alla differenza del 

qua- 



fqadftto. delia EF d*l settangplo REF, ovve- TlY .v. 
jro alla differenzaudel^quadrato della EF dal Fi *' *** 
rettangolo della EF nella, somma delle RG 
CF, tolto codone il rettangolo RG in EF , 
sarà il rettangolo delia: RG nella differenza 
della EF dalla, BK eguale alla differenza del 
quadrato della EF dal rettangolo EF in FG , 
cioè eguale al rettangolo GEF. Essendo poi 
PE un diametro , il rettangolo GEF è uguale 
al rettangolo D£ in HI y dunque il rettango- 
lo DE in HI sarà eguale al rettangolo della 
GR nella differenza della ER dalla BK .. Si 
prenda per comune altezza la AB, sarà il so* 
lido delle DE HI AB eguaio al solido del 
rettangolo AB in GR neifci differenza • della 
EF dalla BK; ma essendo per costruzione AB 
a M come la HI alla GR, il rettangolo AB 
in GR è ugnale al rettangolo M in KM j laoa- 
de il solido delle DE Hi AB è uguale ah so- 
lido del rettangolo M in HI nella differenza 
della EF dalla BK, cioè il rettangolo dell» 
M nella differenza dell* EF dalla BK sarà e- 
guale al rettangolo DE in AB . Ma li BK, es- 
sendo, la differenza della FK dalla FB, o sia 
U differenza della M dalia FB, è pure la dif- 
ferenza della FÉ dalla BK eguale alla difiereo* 
*a dell'una e l'altra FÉ M dalla FB., ovve- 
ro eguale alla differenza dell'iena e l'altra FÉ 
£C dalla FB, cioè i uguale alla BC, quindi 
il rettangolo MinBC, cioè EC in GB sari 
4gu*le al rettangplo DE in AB. Per la quat 
cosa s^ri la* EC alla DE copte la CR alla 
BA ; sicché essendovi intorno ad angoli eguali 
DEC CBA lati proporzionaci , i triangoli ret- 
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ti*.* * tangoli DEC CBÀ iòfiò equiangoli, é peféiò 
*%*.* l'angolo ECD è uguale all'angolo CAB; è 
poi l'angolo ECA, o aia là sómma degli ai* 
,goli ECD DCA eguale ai due angoli interni 
ed opposti CBA CAB : tòlti dunque gli fcguali 
angoli DCA IBA, sarà l'angolo DCA eguale 
a CBA . In conseguenza. V angolo DCA sari 
i-etto, ed è anche la EG eguale alla Al; il 
che si dovca fare* 

Problema IL PkoPòsilioN IL 

Trovare uh puntò nell'asse d'uni Seiiod 

Cònica da cui condótta una tangente alla Se* 

xion medesima sia e*sa eguale ad una tetti 

data . 

f£xlvi., Si * BEK I* * ata Seziòn Coniti il cui iter* 

xtvliù ^ €e '* punt0 ^' ed ass ® Ia EF: ^ tó S na tìàm 
▼are un punto nell'asse medesimo da cui con- 
dotta una tangente alla Sezione essa ih e- 
gùale alla data retta Afl. 

Sarà dunque la Sezione ò una Parabola » 
o ùn'EIisse, -od un'Iperbola. 
Tir. r.Fjg Sia dapprima una Parabola» il cui vertice 
* LVIè *ia il putito Ey ed EP il parametro dell* a* 
se EF. 

a n a t 1 s i. 

Suppongasi AB essere la tangente cercato £ 
gusle alla M. Si conduca dal contatto B fa 
BC ordinata all' asse ,' e la EG tangente . Ì* 
sotta n gente AC sarà doppia dell'assisa CE* 
Pongasi CEstx , mentre il parametro EP del- 
l'ai- 



r..»u»i, ; è là tétta, data M==srtf • Sarà j»». ♦.>»• 
asse — p > * .-_ . ^r^i: Afi+rR»— *'fr «■▼»* 
CB*= px , e CA*=s=4X*, quindi AC tUJ — 
Afl »__. 4 i*-j-px rsan* ; e dividendi) 1* equazio- 
ni m* ' i . 
'ne per 4, risulterà x»t~=-J • laonde* se 

prendasi il fooco D della parabola , ti quesito 
si ridurrà a prolungare la DE in A , sicché il 

M i ... " . .. ... 

rettangolo t)AÈ=s:-; , t fatta EC=* EAi con- 
dótta l'ordinata CB, ìa retta AB sarà latari* 
gente eguale alla Mi 

COSTRUZIONE: 

Preso il fuoco D della parabola ; si profana 
giù la DE in A, sicché U rettangolo DAÉ ; 
èia eguale al quadrato che. si . fa dalla metà 
, della M,« é posta la EC eguale alla AÈ, ti- 
fisi la CB ordinati all'asse* * s'unisca la 
AB j dito essere la AB la tangente alla pari- 
nola eguale alla M. 

Imperocché si conduca dal .puntò E la tar* 
gente EG » e si giunga la DG . Sarà per la 
nota proprietà del fuoco la DG. perpendicolare 
alla AB , sicché essendo retto V angolo DGA , 
il rettangolo DAE «ara eguale al quadra» 
to della AGj ma DAÈ per costruzióne è a- 
guale al quadrato che si fa dalla metà della Mj 
■dunque il quadrato deUa ratta della M éugualfe 
al quadrato della AG ì la quale è la tn^tà della 
AB, siccome la AE è metà detta AC; per la 
qual cosa sarà il quadrato della M eguale al 
quadrato della AB, ed essendo altresì la AC 

dOp-; 
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doppia. «Wi'wi» CE, 1* AB è tacente; « 
che st davca in primo luogo fere. 
jE'*>n,. # Ma sia la. Sezione utfElisse, $ cui asse 
»«a EF e suo parametro la EP. 

A N A £ I s |, 

Supportar AB la 'tangente cercata , tiriti Por-, 
ornata BC, e dal pwtVC. fe CG perpendicola- 
re alla AB, e siYEF=<a, ÉP= P , Retta 
data M==m , BG=x . Essendo ACB angolo 
retto sarà; CB^mx, AC 2 =? m(ra-x). ' 

aamx 

E p;*a::rox;<! — «==; e tacendo per evitare 

i «ursolidi aam?spr, sarà < ■. . . " rx. 

P ' | 

Onde, essendo rxs=.ECF, e per- proprietà del- 
le tangenti EQF==ACE> , posto che D sia il 
centro della Sezione, sarà perniò rx= ACD, 
-• DC*== a*-«, AC'as n»C<iwc). Qyindi do. 
venda instimi» «n* equazione dai valori di 
PC , AC* , e di ACE) , comegufreroo , facen- 
do a,*=cta ,: per iscsnsace i biquadrati , r(u-x> 
fa<iiQrX))33z *V ,. eioi «i(iwcX«mc)= rx* , ed 
effettuando, il prodotto, «•u-tnux-m l x1W=; 
m . Oraj tacendo delle quantità incognite un 
«neroiwd'equMione, « ordinando, ritutatt 
.i»*H5?E^r-«)^*-jrm? 
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COSTRUZIONE. 

Sia D il centra dell' Elisie, e si faccia come il fi^'xivu. 
oaratnctro PE all' £*sq EF cosi la M alla R : 
si prenda la V tersa proporzionale, alle R 
ED, e come la differenza della M dalla R 
alla M cosi facciasi la somma della M Valla 
SI, e cosi il rettangolo M in y al quadrato 
«iella T. Indi si prolunghi la SI in X , onde 
il rettangolo SXl sia eguale al quadrato della 
T; e presa U EH media proporzionale tra le 
M IX, essa s' inalzi ad angoli retti alla EF, e 
tirisi la HB parallela alleasse, e la BA tan- 
gente alla Sezione : dico essere la BA uguale 
*1U M. 

Si cqnduea dal punto B la BC ordinata al- 
l' asse, e la CG perpendicolare alla £B. Sa-, 
vi il quadrato della CB, ovvero il quadrato 
della EH eguale al rettangolo ABG , ma il 
quadrato della EH è uguale al rettangolo di 
M in IX, perciò il rettangola 4BG sarà egua- 
le al rettangolo M in IX . Essendo poi il ret- 
tangolo SXi eguale a) quadrato della T, pre- 
ga per comune altezza la differenza della M 
dalla R, sarà il solido del rettangolo SXI \ 
nella 4ifferen?a della M dalla R eguale al so» ^ 
lido del quadrato della T nella differenza del* 
la M dalla Ri ma. essendosi fatto come la 
differenza della M dalla R alla M cosi il ret- 
tangolo M in V al quadrato della T> è pure 
il solido dfl quadratp della T nella differen- 
za della M dalla R eguale al solido del qua^ 
«fcato. della M nella V* e # l rettangolo SXI $ 

ugna- 



W.v.pif. uguale alla sómma del rettangolo SIX cot 
xlVii. quadrato della IX; onde il iolido del quadra* 
to della M nella V sarà eguale alla somma 
del sòlido del quadrato della IX nella diffe- 
renza della M dalla R col solido del rettan- 
golo SI in IX nella differènza dèlia M dalla 
R. Ed essendo conte la differenza della M 
dalla R alla M cosi la somma delle M V al- 
la SI, il rettàngolo della SI nella differenza 
della M dalla R è Uguale ài rettangolo della 
M nella sortimi delle M V; dùnque il solido 
^ del quadrato della M nella V iarà eguale al- 
la sohimà del sòlido del qiiadiratò della IX 
nella differenza della M dalla R eoi sòlido 
del rettangolo M in IX bella somma delle 
M V . Si tolga comune la differenza del soli- 
do del quadrato della IX nella M dal solido 
del rettangolo M in IX nella somma delle 
M V, Sarà la differenza del solido del rettati* 
golo M in IX nella somma delle M V dalla 
somtna del solido del quadrato della IX nella 
M col sòlido del quadrato della M bella V* 
cioè il sòlido la cui baie é il rettangolo che 
si fa dalla differenza della IX dalla V nella 
differenza della IX dalla Me la cui altezza 
è M eguale al solido del quadrato della IX 
nella R, quindi il rettangolo della M belli 
differenza della IX dalla M al quadrato della 
IX così la R alla differènza dèlia IX dalla V, 
ovvero Così il quadrato della R al rettangolo 1 
della R bella differenza della IX dalla V « 
Essendo poi la PE alla EF come il quadrato 
della CB al rettangolo ECF , o sia come il 
rettangolo ABG al rettangolo ECF , od an : 

eh» 
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phe il fettanjalq M in IX al rettangolo ECF; Tt? VfJi# 
e {a PE alla EF è per costruzione come laXLvV • 
^1 alla R; onde il, rettangolo M in IJC al 
rettangolo EjCF coirne la M alla R, ,o come 
il rettangolo M in IX aj Rettangolo" R in 
JX. fi essendo la, pn'ma grandezza eguale air 
la terza» la seconda sarà eguale alla quarta , 
picchè il rettangolo della R nella IX sarà e- 
guale al rqttapgolp £CF , cioè alla differenza 
del quadrato della Df c^al qqa^cato dsllaDE, 
p sia eguale , per la nota proprietà delie tan-i 
genti, al rettangolo* ACQ. In conseguenza di 
ciocché s' è dimostrato sarà il rettangolo 4elU 
M nella differenza della IX dalla M al qua- 
drato della IX così il qua^ratp della R ali* 
differenza del quadrato della DE dal quadrato, 
della DC cqI rettangolo R in V , ma R in 
V s'è fatto eguale al quadrato della ED , per^ 
Ciò come il quadrato della R al quadrato del- 
la CD, co;ì i] rettangolo della M nella diffe- 
renza della IX dalla M al quadrato della IX* 
e componendo queste ragioni colla ragione 
iella IX alla R ; sarà il rettangolo della M 
nella differenza della IX dalla A£ al rettangoli 
io IX in R come il rettangolo IX in R al 
quadrato. 4ella CD. , ma IX in R *' è dimo- 
strato eguale al rettangolo ACD ; dunque il 
rettangolo della M nella differenza, della IX 
dalla M al rettangolo ACD come il medesima. 
rettangolo al quadrato della CD o sia come 
la AC alla CD, quindi il solido del rettan-, 
golo M in CD nella differenza della IX dalla 
M sa^à eguale al solido del quadrato della 
AC nella CD; perciò il rettangolo della M 

nel- 
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+„. ? . r i gé nella differenza della IX dalla M sarà eguale 
«.vii. al quadrato della AC. S'aggiunga comune il 
rettangolo M in IX , sarà il quadrato delU 
M eguale alla somma del quadrato della AC 
col rettangolo M ih IX, ed e il quadrato 
della EH eguale al quadrato della BC o sia 
al rettangolo M in IX ; dunque la somma de' 
quadrati delle AC CB, cioè il quadrato della 
AB sarà egaale al quadrato della. M, e perciò 
la AB sarà eguale alia M; il che si dovei 
in secondo luogo fare, 
fiv.ir. Ma sia la Sezione un'Iperbola, il cui asse 

r**XLvm. 5Ìa Ep e paranietro dell'asse la fep. 

A # À L I S li 

Supposta AB la retta cercata, sia AB=siiii, 
EP=p , ÉF==za y BG==x 

aamx 

Sara p: 2a : i m* : -"-—*. e per ischi vare i 
p 

aamx / 
stìrsolidi facciasi aantósrpr^ sicché -— =srx 

£=ECF=DCA , ÈCscm* , CA 2 =rra(ni-x) , 
«t**=DC*. 

E facendo a^rrsruj sarà DC*= .rxfru, sic 
che DC*. CA*=m(m.xXrxtru)=r 2 x% e divi- 
dendo per r , sarà iD(m-xXxfu)=: rx* , cioè ef- 
fettuando la multiplicazione , m*x-mx*tt8*u- 
mux=rx*, e traportando tutte le incognita 
m un membro a sarà (mfr}x*tmu =m*u. 

-ni»* 
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COSTRUZIONI, 

i • * . 

Preso il cent* D dell* Iperbola , si faccia mi.** 
' come il parametro PE all'asse EF cosi la M 
1 alla R , e si prenda la V terza proporzionale 
' alle R ED, e facciasi come la somma delle 
t R M alla M così là differenza della M dalla 
: V alte SI» e cosi ancora il rettangolo M in 

* V al quadrato della T ; e si prolunghi la SÌ 
in X onde il rettangolo SXI àia eguale al 

■ quadrato della T; indi si prenda la EH me-* 
dia proporzianate tra le M IX e ai conduca 
la HB parallela all'asse , e is BA tangente al- 
la Sezione: dico che essa è uguale alla M. 
Si conduca la BC ordinata all'asse* e la 

] < CG perpendicolare alla AB. Sarà il quadrata 
della EH eguale al quadrato della GB; ma il 
quadrato della EH è uguale al rettangolo M 

' in IX ; e *1 quadrato della BC e uguale al 
Rettangolo ABG; dunque M in IX e uguale 

1 ad ABG. Ed essendo il rettangolo SXI egua- 
le at quadrato della T * se ai prenda per co* 

I- hiune altezza, la somma delle R M, sarà il 
solido del rettangolo SXI nella somma delle 

* R M eguale al solido dei quadrato della T 
nella somma delle R M . Ma essendo la som- 
ma delle R M alla M cosi la differenza della 
M dalla V alla SI , e così il rettangolo M iti 
V al quadrato della T, è pure il rettangole? 
della SI nella somma delle R M eguale al 
rettangolo della M nella differenza della M 
dalla V, ed il solido del quadrato della T 
nella somma delle R M eguale al folido del 

^qua- 
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Tir. v. quadrato della M nella V , ed in oltre il reth 
rig.XLViii. tan g j 5xi è uguale alla somma del rettati 
golo SIX col quadrato della IX; quindi sari 
il solido del quadrato della M nella V egua- 
le alla somma del solido del quadrato della 
IX nella somma delle R M col solido , del ret^ 
(àngolo. M in IX nella differenza della M dal- 
la V< Si tolga comune il solido del quadrato 
della IX nella M col solido del rettangolo M 
in IX nella differenza della M dalla V> sarà 
la differenza del solido del quadrato, della IX 
nella M col solido, del rettangolo M in IX, 
nella diffecenza della M dalla V dal solida 
del quadrato della M nella V eguale al spli-j 
do del quadrato della IX nella R, cioè il so- 
lido la cui base è il rettangolo che si fa dal- 
la differenza della IX dalla M nella somma 
della IX colla V e la cui altezza è la M e* 
guale al solido del* quadrato, della IX nella 
^ R . E perciò, come il rettangolo della M nel- 
la differenza della IX dalla M al quadrata 
della IX cosi la R alla somma delle M IX, 
/ ovvero cosi il quadrato, della R al rettangola 
della R nella somma dell* V IX. Ed è li 
PE alla EF come il quadrato della CR al re*, 
tangolo ECF, ovvero come il rettangolo AJÌG A 
! o sia come il rettangolo M in IX al rettan- 

golo ECF \ ma la PE alla EF è come la M 
alla, R; quindi il rettangolo. M in IX al ret. 
tangolo ECF sarà come la M alla R , o sia 
come il rettangolo M in IX al rettangolo R, 
in IX* onde essendo la primi grandezza egua- 
le alla terza, la seconda sari eguale alla quar* 
(a i sicché il rettangolo R^ in IX sarà é&uate 
; " al 



*4* 
al rettangolo ECF , Q .sia alla differenza del TiT# v ^ 
quadrato della DE dal quadrato della DC x oy- xlth/ 
vero , per la proprietà delle tangenti , eguale 
al rettangolo ACD; Dunque sarà eziandio il 
rettangolo della M nella differenza della IX 
dalla M al. quadrato della IJC come il quadra- 
to della R alla somma del . rettangolo R in 
y col rettangolo ECF , mi R in V . è uguale 
al quadrato, della DE, perciò il rettangolo 
della M nella differenza della IX dalla M al 
quadrato della. IX così il quadrato, della R al 
quadrato della DC, e conponendo queste ra- 
gioni colla ragione della DC alla R> sarà il 
rettangolo della M nella differenzi della IX 
dalla M al rettangolo IX in R come Io stes- 
so rettangolo IX in R ai quadrato della CD: 
E s'è dimostrato IX in R eguale al rettan- 
golo ACP , onde il rettangolo della M nella 
differenza delia IX dilla M al rettangolo ÀCD 
salfà come il medesimo rettangolo ACD al 
quadrato della CD, ovvero come la AC alla 
CD , in conseguenza il solido del rettangolo 
CD in M nella differenza della IX dalla M 
sarà eguale al solido del quadrato * della AC 
nella CD, e perciò il rettangolo della M nel- 
la differenza dqlla IX dalla M safà eguale al 
quadrato della AC, o sia al rettangolo BAC, 
ovverò alla, differenza del rettangolo ABG* dal / 

quadrato della AB , cioè alla differenza del 
rettangolo M in IX. dal quadrato della AB . 
S'aggiunga comune il rettangolo M in IX , 
aara Ù quadrato della M eguale al quadrato 
della AB a e la M eguale alla tangente AB ; 
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il che si dóvea in fertó ed ultimò luogo 

ùre. i 

SCOLIO L • 

La ragion per cui s'è presa per incognita 
Ja BG c stata per semplificare la final equa- 
iione , evitando così l' éqoazion derivativa <tf 
secondo grado che ne sarebbe provenuta . Ven- 
gasi il calcolo per 1' EUsse . 

r&ZviM. Posta EP== ** EF =**> BC=x. Sarà p 
aax* 

sa:: x*: = ED*-DC' 

P 

a'- — = DC* , DC= V (~ ) 

P x P 

aax* 'j»*P-**«* % A,^^ aax * • 

p V V p 9 p^%*p-zax*) 

P 

4 a a x* 4« 4 

p (a*p-*« ) Pl"P-* x / 

P 
E liberando dàlie trazioni ; 4*x 4 t*P s x*-2px* 
= aìny-am'px* , e ««portando tutte le io- 
cognite da una parte, ordinando le quantità* , 

«ara 4* X 4 t»P* x * —irnV, e dividèndo pel 
- 2 p t2m p 

ap*t*m 2 p aro^p* 
coefficiente di x 4 , x 4 t -^ — ~^. 

Ec 



Ècco Téquazìon derivava, la quale e ptò TaT #v# 
complicata della da noi trovata, ed espressa da FifrXLvirr. 
m *^ = (futn)K^fii<itit»>'« Analoga alla deriva-, 
tiva per V Elisse sarebbe T equazioni corrispon-\ 
dente all'lperbola* ; ^ 

' Se si pre&da medesirtiattietìW per incognita 
la CE o la CF -, sempre ne proverrebbe 
un 1 equrtion derivativa , sicché deesi prendere 
per incognita la BG, perchè cosi il quadrata 
dell' igftota BC possa esprimersi dal prodotto 
4'un fattor noto in un ignota, ed in tal mo- 
do si schiva 1" intralciata equazion derivativa , 
come altrove abbiam detto * 

S C O L 1 O IL 

Circa l'equazione per Hperbola m*u=:(rf m) x* 

tnrcL aam a* a*p 

-m* in cui rts— * e-u_^ ■:_ ■- 

p r-_ lara 

può succedere* che mu sia minor di m*, a 

sia u minor di m , oVv ^ rd "^JJ mtnor dl m ' \ 

ovvero ap minor di 2tn* , ed allora bisogna 
segare là SI, in véce di prolungarla , mentre 
il secondò termine ba il segno - - Parimente 
nell'equazione per 1' Efisse m*u== (r-m)x* 
fm* duci succedere , che m sia maggior di 
tmu Y~ ' > 

r o di — ~ * ovvero p maggior di aa , e ciò 

p ' * 

accaderebbe air asse minóre , come facilmente 
«i deduce . Qfrimli si segherebbe la SI in ve- 

Q, j ce 
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ce di prolungarla , giusta ciocché $' e detto ; 

Problema III. Proposizione III. 

Data la distanza de' due fuochi di utf Elis- 
se o di due Iperbole opposte, la grandezza di 
un diametro, e la posizione del suo congiu* 
gato determinare gli? 'assi- dall' Elisie o dell'I-' 
perbole medesime . . 

Ir~7kr r Sìa ^ B Ia di ^anza de* fuochi di un' Elisse 
" i - vr,vr o di due Iperbole opposte, HL la grandezza 
di un diametro, FCG Ja posizione del suo con- 
giugato: bisogna determinare gli assi dell'Ec- 
lisse o dell' Iperbola medesima ♦ 

ANALISI. 

Determinato che sia il diametro FG con^ 
giugato a HL è dato V asse ON , mentre nel- 
1' Elisse AFtFBrrrON, e nell' Iperbola AF- 
FB=ON . Supposto fatto , ii giungano le FA 
FBa' fuochi A B , dal punto F, una dell'estre. 
miti del congiugato , perciò sarà il rettangolo 
AF in FB eguale al quadrato del semidiame- 
tro HM congiugato a FG , onde il problema 
sarebbe ridotto a determinare un punto , nella 
retta CF data di posizione , da cui condotte 
a' punti A B le rette FA FB sia il lor ree* 
tangolo eguale al quadrato che si fa dalla HM* 
la qual e la metà della HL. Se tirisi per B 
la BI parallela alla FK, e la AI ad essa per- 
pendicolare, unendo la FI, siccome la AB 2 
divisa per mezzo in C, così la AI, per le 
parallele , sarebbe divisa per mezzo in K T 

quin- 
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"qùiridi'Ia FI sarebbe- eguale alla FA; onde il ^ 
problema sarebbe ridotto a determinare un pun- «giiJXiP 
to F nella FCG parallela alla BI , da cui con* 
dotte le rette FB FI a* dati punti B I ftwse il 
lor rettangolo eguale al quadrato della HM . 
S" è dimostrato poi che in qualunque triangolo 
'ir rettangolo che si fa' da due lati è uguale 
al rettangolo che si fa dalla perpendicolàr con* 
dotta sul terzo lato, cjair angolo opposto, nel 
diametro del cerchio che al triangolo si cir* 
conscrive; quindi essendo nota la F(X» che 
dall' angolo F si conduce perpendicolare - alla 
Bl ( essendo eguale alla KI distanza delle due 
parallele ) sarà pur cognito il diametro del 
cerchio che al triangolo FBI si circonscrive . 
Suppongasi , che D ne sta il centro : giuriti i 
raggi DB DI, se dal centro D si conduca la 
DE perpendicolare alla BI, essendo DBI trian- 
golo isòscele, le BE ET saranno fra Toro-egua- 
li, essendo lati omologhi di triangoli rettango- 
li eguali e simili . Ed unendo la EC essa e pa- 
rallela alla AI, e perciò perpendicolare alla 
BIj ma dal punto E sulla BF non si può con- 
durre che una sola retta ad angoli retti; dun- 
que là DE passa per C. Per la qual cosa, se 
pongasi HM r=a , BE=rb , EC=c , CD=x , 
sarà DÈ= cf*, DB a = b 2 t(c-x) 2 . 

Ma poi il rettangolo BF.FI =r 2DB.FQ, 

' v " ' ' " : ' a* ' a 4 

3=HM*i onde -==:DB, eDB 2 =±— r=b 2 t 
2C : ; 4C* 

a 4 
;(c^) 2 , cioè — - -b^st^-adxv Ecce 1* equa- 

zione di secondo grado dovuta al nostro quesito : 

a 3 i> 
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i' applicazione di questa alla sintesi si rende 

Ff^kLix^. ^en facile dopo avere in tal modo semplifica* 

io U calcolo. Qpindi essendo data l'una e 

1» altra DB BE > il problema si riduce a de- 

scrivere col centro B e coir intervallo dell; 

DD terza proporzionale alla doppia IK ed ?lla 

HM un arco di cerchio, e p l punto D in cut 

esso sega la EC , protratta se occorre, n' è il 

centro dei cerchio il cui raggio è DB,, e che 

si circoqscrive al triangolo FBI , ed a que» 

st' appunto ridaceli il nostro primo foodameo» 

tal pcpbl&na* 

CO STR UZI ONE, 

Tirisi pel punto 3 la BI parallela alla FCG, 
p condotta U AKl ad essa perpendicolare , n 
divida la BI per ,me^o in E , e la HL per 
inezzo in M , indi si prenda la R terza prò*' 
porzion^lc.alla doppia IJÈC.ed alla J$M> e col 
centro B e coir inta:valIo della R si descriva 
iati arco che seghi in P la retta EC, protrat- 
ta *e oceprre , e £h*nt£ le PB DI, col -centro 
• D e coli' intervallo deli* una ^o l - altra DI 
DI si descriva il cerchio FBI: dico che &tu 
la CG eguale alla CF , fG è la grandezza 
del diametro coniugato *$ft». 

Imperocché si giungano Je F4 > FB , FJ> « 
si conduca la FCL perpendicolare allalB, pro- 
lungata ie accorre , 

Essendo F1B un triangolo, sarà il rettan- 
golo IF in FB eguale al rettangolo della FQ, 
nel diametro dèi cerchio che al triangolò F1B 
$i circ.on$crÌ£ e * cioè sarà eguale al doppio ret- 

- y tan- 
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angolo della FQ. nella BD ; ma è poi la F<ì TtT ^ 
eguale alla IK e 'I rettangolo della IK nella vfcjkuiu-» 
BD eguale al quadrato della HMj dunque il 
retrjpgolp IF in FB sarà eguale al quadrato 
4elU I^M . Ed è la ÀK eguale alla Kl, sic 
come la AC è uguale alla CB* la AF ptrciò 
diyenen^ eguale alla FI, *arà il rettangolo 
AF in FB eguaje al rettangolo BF in FI t>v- x 
vero al quadrato della HM; laonde ¥C è il 
semidiametro congiurato a HL , il punto F 
sarà nella c\irva elittica od iperbolica , e FG 
il diametro congiugato a HL ; d* altronde sa- 
rebbe un rettangolo maggiore o minore di BF 
in FI eguale allo stesso quadrato delia HM, 
come manifestamente apparisce, il che sarebbe 
un assurdo. v / 

. Quindi essendo il punto F nellat airva-elit-. 
tica od iperbolica , se jielT EUase si pronte U 
semisomma e neir Iperboli la semidifferenza 
de 1 rami AF FB e si porti iTjunbe le parti in 
GO CN, sarà la -CJN Tasse maggiore • ctefc 
l'Elisse o deil'Iperbola^ 

G^e se si ^on^uca 1* CS ad angoli felli alla 
ON , e col centso A e coir intervallò. CO si 
descriva un arco, che tagli la CS in S,. fatta 
in prolungazione della. SC la CÌT eguale adi 
essa, sarà ST Tasse secondario dell' Elisse, è 
dell 9 Iperbpla ; il che si dovea fare . 

$>C O L I Ò I. v 

Si noti, che'ì punto F' potrebbe essere anche 
ac^lVIp^bole^congiuiàte^;; : .'" ''■[ '^ > 

Q> 4 SCO- 
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SCOLIO IL. 

TtT ¥r Si conduca la FP pefpendicolare alla ON ; 

fì».xlix,l, pi in vece di prendere per incognita la DG 
41 prenda per incognita la CP e s J institutsca 
T equazione , po$to che sia ,HM=ra, ?E==b , 
EC=c, e CP=x Sarà BE: EG: CP: PF dive- 
aendo simile per gli angoli alterni il uiang * 

ex 
lo rettangolo CBE a DPF, perciò b: c:;x; ^-^ 

b 



PF ,• PB=ì/b 2 fc a -x, PArsVb'fc* fx » FB*e= 
^-tb J fc l tx*-2x)/b ; tc r , FA *= C ^ ;tb*tc*. 

...'--. . ' : ■ .;.... , \ b* 

tb*tc*tx* -2x Vb^tc* )\— t.b^fx^tax. 
*/b»p) ss (^tb'tc*txY-4x 2 (b*tc») = 

< 4 X 4 2C 4 X* ÌC*X 4 

T j-tb 4 tc 4 tx 4 t2cVt to TT-t -TT t abV. 

-4cV"!" '■' 

+*bv eV * ac4x * 2C * x4 

^bv =-bTt^nx 4 t— t -^ t.^ 

*b 3 ** , t - ordinando , sarà a 4 -b 4 -c*-ab 2 c* = 

(b 4 fc 4 tabV \ * ac 4 -aV 
— ^ Jx 4 t-^T-x^ , cioè a 4 -b 4 -c 4 , 

ab* 



»** 



/b*tc*V »* t*». vi. 

*bV=f .-ry- ) **trr(e 4 -l> 4 X - e d»t»*wdo pel n,Vix,i 

... *by(c*-b^, 

coefficiente di x 4 , sari x 4 f ' 'il' M ' = 

<» t« ) : • • -< 

b"(a 4 -b 4 -c 4 -ibV) ' •' : 

■ ».** **" ' * **<£ «Mettendo che, c 4 -b* 
.. Cb tO. ., . • ; 

ab*xV-b 4 ) «l* 4 • 

Quest* e un* equazione derivativa Stratta 
dalla supposizione, che CP sia eguale a x. Da 
noi s'espressa la relazione del medesimi? pro- 
blema sotto un' equazione di ' secondo * grado 



a 4 



x 2 f 2CX5^r-j-b*-c* ; il che prodùcendoci uba 

maggior semplificazione nel risultato finale di 
fa ottenere in conseguenza una più semplice 
costruzione , ed mia più succinta , ed ovvia 
dimostrazione . Si determinerebbe un* equazioft 
derivativa , assumendo per incognita qualunque 
delle FC FP FBf FA od anche il raggio del 
cerchio, che sì circonscrive al triangolo ABF. 
Quindi per evitare V equazione derivativa , 
abbiamo assunto altra incognita, onde coA 
ciò si vegga come si possa tramutare la deri-» 
vativa in una di secondo grader. 

Queste sono due differenti equazioni , mai 
don tiene ciakuna' bensì tutte le condizioni dello 
stesso problema , sicché può dirsi runa raffiguri 
rare T altra* *~ '.■.."•- 



Pro- 



Paombma XV. PRppo^izipif iY. 

T.».vt.n«. ttlilS? |e$*P.ento parabolico , dittico ; 
^ui^jii. od £ pwbolico descrivete ita tettandolo simile 

a un dato. 
SU data la Seziop Conica ACf t bisogna, 

io essa descrivere un rettangolo simile a 

ANALISI. 

- Suppongasi GB£E il rettangolo descritto, si- 
mile a TSRQJl: dividendo per. mezzo le paral- 
lele AF BD 'ne' punti KP, la KPC è if dia- 
metro cui ordinate sonp le Af BD. Quindi 
essendo data la ragione della BD a(ja BG ,' sari 
pur data la ra«Rn« rfeUa BP, metMqlJa BD, 
*Jla BG, fl4 è ,R9i 4a*a la ragna* ip^ia^ io- 
ne delle rejt%js QB 0P GK.&P , .perciò «e .gip*. 
&» la diagonale gfc., ed alla ww TS ed ai 
jMttP V in easa » costituita 1! angcdo TVi. 
eguale a CKf , cootiguo jtf .Afl£-, t onj* TX, 
jl triangolo BRK .sar£ equiangolo a TVL : on r 
de facilmente si «terminerà la posiziona del- 
ia BK. 

COJTR UZ I#NE., , , 

J>ivm ter raM z 9 ; Ia TS in V « la AF in 

K, tÀrisi.U ^JWM» 1 ™ KC, ed a^lla r$t$a TY 
ed al punto V in essa si costituisca jè angolo 
TVL eguale aCKF, e s'unisca TX, indi alla 
retta KC ed al punto K in essa si costituisca 

1-an- 



*5? 
r angolo CK£ ngvtf* fi* VLT e $el ppnto B Tt? . fl .«- 
5Ì condii li gp £#rajlela ajla AF> * Jtepfc Wui£ 
BG ad essa perpendicolari ; dico essere il ret- 
tangolo 3DBG rimile al rettangolo TSRQ,. \ 
E poiché 1' angolo BPK è uguale all' alterno ' 
PKF > ma PKF è uguale a TVL; ppde BPK 
«ara eguale a TVt ? ed è per. costruzione PKB 
«gu^le a T^V ; equiangolo perciò sarà il trian- 
golo PPK a TVL i dunque U PB alla BK co 
me la VT alla TL, * l'angolo PRK, avvero 
«T alterno BKG sarà eguale a VTL , qd all' al* 
terno TLQ.; *tf estendo ietti gir angoli a* pun* 
-ti <» Q. equiangoli eziandio saranno i tciap- 
goli -3GK TL<X, e perciò cimiti ? 'iucche la 
BK alla PG «ar* come la TL alla TQL, S^ 
poi dimostrato la PP aila B& come la VT 
alla TM dunque per egualità di ragion ordir 
fiata sarà la PB «rila BG come la VT alla 
TQ^ Ma essendo la J5D parallela • alla jAF.es- 
<*a e divisa per meezo in P dal diametro KG, 
laonde preso il doppio 4eg|i ^antecedenti , .«fa 
1à BD alla £G cèrne la TS alla TQ^ A V an* 
golo GBR. divenendo eguale a Q?L ,. - isiantr* 
KBP eguaglia LTV? tutto. V angolo ,QBP è pur 
aguale a lutto 4* angolo retto QTS •-. 4Rer la 
qual cosa avendo i rettangoli GD QS intorno 
ad angoli eguali i lati _p.rqpprzion^li , essi sap- 
ranno limili ^ il che conveniva farà* ' ' 

C 0HO {- l A R--I Òr) 

Nello stesso modo si procede valendo 4è» 
scrivere un parallelogramrno sm'ile.g un dato, 
méntre la 6'ft 1* itftuha alla AF «ptto/i'angQ. 

V ' lo 



• . lo BGF eguale a TQlt, ovvero s'inclina alla 
Muffu. BD sotto l'angolo DB6 feguWe a STCb 

SCOLIO 

Con quest'ultimo problema di Sezioni Co* 
hkbe io vedere, che nel!' analizzare il proble- 
ma la pura sintesi tri somministra da se • 
bell'aspetto la soluzione senza l* ajuto d$t- 
r algebra, seguendo la quale si procederebbe 
per via più composta dovendo valersi dell' e* 
quazione che si stabilisce per ogni curva, .fojv 
inaia dàlie proprietà caratteristiche di ciasche- 
duna, -distinguendo in t*l guisa tre casi w 

• Soluzione peil la Parabola • 

F* r# ìt Suppóste» fatto* si conduca la CH perpendico- 
* ' lare alla, base, qualora, il. diametro CK non 

fosse Tasse ideila Sezione » e pongasi CK =sa, 

AK=b f ST=m , TQ?=zd , CH=c > CP=x . 

Sarà per la proprietà caratteristica della Para» 

boia KOCP:* AK 2 :BP 2 > cioè 

b*x 

a : r :ib 2 .— ;=BP* > E CK: KPir CH : HI onde 

a 

a:a-x:;c: — ■— s=s rllssswj» 

a 

^ V (— ) ==s BD • B dovendo essere BD: 

a 

BG :: m : n'» sarà 

/b^v e(a-x) , ■ . 

2w/(— • J : ■— — :: ra:D > ovvero quadrando 
** a a 

4 b*x 



4b*x «*(a-x)> 

— — j j— «::ni\«n* , sicché 4ab*n x=rc*m*. * 

a a 

ra-x)* """" : 

e perciò 4ab*n*x=£a*c*nì*te*m*jc*«aac*ro*x , 
quindi a*c*0J*s= 1 4ab*p*x-c , m*x*t2ac*m*x , laon- 
aVm» 4ab a n*tsac*ra* 

de -3Zr cio ^ a *~ !T^ * =**» e " 

. e rn e m 

quaziooe per la Parabola. 

Soluzione per l'Emssb. 

Sia CK=a, AK=b, e'1 centro dell' Eli&>r a ,. ti. 
se essendo O , la CO=d , CH peependicola- n * **• 
re alla AF=c, PO=x, mentre ST=m , 
TQ?=n. 

Per la proprietà caratteristica dell' Elisse do» 
vrà essere CO'-OK'jCO'-OP*:: AK'tBP* quin- 

. b*(d*-x»> 
di dX^Wsr^^BP*. BD*= 

4b*(d*-x») 

-77-77 — -. Ed essendo CP= é-x , PK=ia-dt* » 

d -a x 2 ad , 

e come CK : KP:: CH: HI perciò a:a-dt*»c- 

c(a-dfx)* 

r— c=HI=r BG , quindi DB 1 : BG*:; ST\- , 

4b*(d*-x*) c^a-dfx) 4 
TP* , laonde m»:n 1 ;. * ^ ' : .' À , e ra- 
ti*-* faad a* 

cendo il prodotto degli estremi e medj , risul- 
terà m*(d»-a*taadXc a (a-dtx)*)'= 4a*bV(d , -x*); 
dunque proverrà -c^rnffdVa'taadXa^^aVdV 



**4 
=±2C*m*x (df-a*faad)(a-d) f cW (d*-a* faad) 

t4a*b l n*x% e x* + " - ^ — —— 

\ cHn^-a'taad^bHi*-* 

4 a%M*n*-c*rtì l <d i -a i tiad^d)* 

cW(d*Vf «d)f +aW '' ** n * tiùM P* 

l'Elisse* 

Affatto consimile sareBBé l' équaanlotìflf pef 

T lperbola , sicché là ommetto interamente . 

pj'ul; Si rifletta* che quando il segamento dittico 

ACF sia maggior della seraielisse* la DB 

può cader fuori della base AF * come nella 

• nostra figura 4 

V equazioni da not determinate si pote- 
vano semplificare nel calcolo nel modo ad* 
ditato negli esposti problemi/ ma come ben 
si rileva * sèmpre ne sarebbe riuscita una più 
complicata soluzione* mentre abbisognano del. 
le costruzioni per poter* ridurre tutto a sem- 
plicità. Ècco come senza calcolo analitico 
per* via sintetica si conseguiscd facilmente la 
general soluzione del nostro proposto quesito. 
di Sezioni Coniche * 

, Créderei <P aver fatto vedere co' quattro e- 
Sposti problemi quanto possa insinuarsi 1' al gè* 
tra anche in tale studio. Ciascheduno dee 
aver compreso che siffatti problemi di Coniche 
presentando un'equazion di problema geome- 
trico non sono che puri problemi di Geome- 
tria , dipendenti però dalle proprietà caratteri- 
stiche delle curve di cui si tratta , di cui sup- 
pongo che ognuno ne sia conoscitore. 
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P A K TE IV. ; 

Problema I» Proposizioni I» ? . 



Date le direzioni & ire forze applicate ad 
una spranga orizzontale e ad. essa inclinate % 
le quali sieno in un piano verticale .,. e \epr+ 
dano a sostenerla , e sieno date le, rispettive 
loro distanze dal centro- di gravità della spran- 
ga medesima» determinare la proporzione d$l- 
|e potenze al peso della sprangai» ist^tq d*e* 
quilibrio. 

Sia la spranga orizzontale CD il cui pe$o*£- *J^ 
P è raccolto. a| centrtì di'gi&vitàiA* fi. date 
$ieno le òbblique direzioni CR BZ DS di 
tre forze tutte tendenti a ^sostenerla nel piano 
verticale RCDS : determinare la proporzion 
delle forze d* applicarsi ^n direzione delle CR 
BZ DS per equilibrare il peso P, { ' -> 

ANALISI.: 4 

Pooganst le rette CR BZ DS eh* esprttiiattà 
rispettivamente le forze d* applicarsi» mentre 
la AE esprime il peso P. Se da' punti RZS 
si' conducano le RT ZV S# perpendicolari al- 
la CD , x decomponendo così le forze , cioè la 
CR nelle due CT CI,, la BZ nelle due GB 
BV , e la DS nelle due MD DF , deterixfinate 
le CT GB DF essendo noti gli angoli >RCT 

R ZBV 



TtT.vr. 2BV SDH > ** rcbl * ro cognite le CI BV HD, 
** uv * e perciò }p CK BZ D§. M^ per 1' equilibrio, 
èssendo le fcrze CT BG Srf parallele alla ver- 
ticale AE, cui è affidato il peso P , dovrà es- 
sere li somma delle XT BG DF eguale alla 
At; e perchè aia distrutto qualunque moto e 
verso la AD e verso la AC dovrà essere la 
HD' eguale alla somma delle CI BV . Ed il 
momento (Iella forza CQ. .coi momento dalla 
forra BZ sarà aguale, al monacato della SD, 
riguardando sempre il punto A come cento? ài 
momenti! quindi presi i punti L, O , là si coa« 
ducano le LK OQ. MN perpendicolari alla 
DC: sarnmo cognite, le- IK KC OCXQ? 
MU ND. Laonde ponendo AB=*, AOsxsb ; 
AD=c , RI=x , 2V=y , sarà SH= p-x-y f 
.mentre p=rAE. 

E perchè LK; KC:.* KI:IC, sarà> ponendo 

'* ex 

LKsssd , KCrsse; dse:.-x: --scxlC- 

- . d 

parimente QCL: QB:: ZV: VB , e qui sic- 
come si vede che la VB sarebbe rappresentata 
da una frazione , il cui denominator fosse la 
OCL> Ia S 1 ^ 1 Gavone si, dee» poi sommare 
colla frazione rappresentante il valor della IC, 
f4 avente per «tenowirutorp la LK » cosi puos- 
ei fate la OQp=LK==d , *néqtr$ BQ^:f; 

■ : • v: . \ ; fi 

t sari in conjeguep» 4$:y>\. £=?BT, sjcftó 

; .• . e»- fy :. «xtfy , 

CLtBV^ST t"ì =^ -"" ' " • .£* somma, poi dcl- 
' d * d - ' d ' 

le CU ÈY dee wer eguale alla HD, ed es. 

1 . J. sen- 



*$# 

i«odo MNi ND:: 3H/HP , la HD sarebbe ripr T ^ ytm 
presentata da una frazione il cui dejnqmioato- ««• uv. 
re fosse MN ; e perchè nell* instituire l' equa- 
zione possano distruggersi i denominatóri on- 
de agevolare la soluzione del quesito, si ponga 
come sopra MN=d , mentre ND=g , sicché 

gCp-x-y) exffy s(p-*-y) 

a : $:: jwc-jr : T * Laonde —-7= " d » 

•"'.»' 8P-fy-gy=s 
cioè e*tfos=gp>*x-*y' « perciò 



i . '^^ " .ef* 



£p-X f fs) 



j £2112' . e perche sia distrutto il moto dì 
» • «t* 

rotazione intorno il punto A centro di dio- 

' ménti , dovrà «sere CT.CAtAB.8Z = AD. 
' UF, cioè aytbxs=:e(p.x-y), o sia aytbx=: 

1 . ■ . cp-cy-ay cp-y(atc) 

cp-cx-cy ; dunque 111 u 1 "i — ; =s 

r>tc bfc 

gp-yCfcg) • ' 

«tg 

1 Ora per brevità di caFcoIo pongasi CPssr 

' '. c P- f y sp-gy 

, e st rà*"" w "=r — 1 - 4 -, e liberando dalle fra- 
ni R. 

pioni., tarò <Bfix*tymrmM'lty • ■ £ traportao, 
do per determinare U valor d'^t, sarà cnp* 

enp^gtnp ; K^gm) 

fmp^vory^mqy j pnde-yoflE ■ ■< ■ ■ » rtt- * 

. nr-mq nc-mq 

Peterminjito in tal modo il valor dV riesce 

R *" fa- 



Cor. Ili, 
Lemmt 



1*0 

facile di determinile il valor di x, metrfr^ 

cp-y(atc) 

■*: * • 

MV-. 

. C Ó S T R,IJ ZION.E, 

Vtr. vr. Condotta qualunque retta LOM parallela 
fig/ur. ali •orizzontale CD, si conducano le Lk ÙQ, 
MN perpendicolari alta CD, cioè parallele al- 
la verticale AE, e posta cbe sia N la- som* 
ma delle KC DN, Q. la somma delle BQ, 
DN, ed AE che rappresenti il peso P , faccia- 
*}• Ji la differenza del rettangolo CD in QL dai 
' rettangolo della BD nella! N alla! differenza 
del rettangolo DN iti DC dal .rettangolo AD 
in N così la AE alla BG > la quale si ponga 
ad angoli retti alla CD , e compiasi il ret- 
tangolo GZVB. Indi sopta ria: CD. si costitui- 
sca un rettangolo eguale alla differenza del 
rettangolo BG in BD dal rettangolo ADjin 
AE, e ne sia la verticale CT il lato di que- 
sto rettangolo, quindi CQtnpfato il rettangolo 
CTRI* iacqiasila DH eguale alla somma delle 
CI BV, e si compia il rettangolo, DHSF . 

E poiché è come la differenza del rettangolo CD 
in Q. dal rettangolo BD in N alla differenza del ret- 
tangolo DN :in DC dal'rettàngòlo AD in N così 
la AE alla BG, sarà la differenza dèi solrdo ad 
rettangolo CD in Quella BG dal solido del 
rettangolo "BD- in N «élla BG eguale alla difv 
ferenza del solido del .rettangolo DN in .DC 
nella Afe dal solido del rettangolo AD in N 

nel- 
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nella AE. Si ponga comune. .Ja, dìffereo^ TlT Vf 
» dd solido del rettangolo N in BD in J3G"ft* M?* 
dal solido: del rettangolo. DN> in OC. nella 
AE>, risulterà la differenza del solido del ret- 
tangolo CD in Q nella BG dal solido del 
rettangolo DN in DC nella AE eguale alla 
differenza del solido del rettangolo BD in N 
in BD dal solido del rettangolo AD in N 
( nella AB , cioè il solido la cui base è la dif. 
j ferenza del; rettangolo Q.in BG dal rettango- 
| Io DN in AE, e la cui altezza e la CD e 
I uguale al solido, la cui base e la differenza 
del rettangolo BD in BG dal rettangolo AD 
in AE e la cui altezza e la N, mala N è 
la somma delle KC DN, la CD la somma del-» 
le AC AD, la BD la somma delle AB AD , 
e U QJa somma delle BQ. DNj dunque il 
solido . la cui base è la differenza del rettan- 
golo della BG nella somma delle AB AD dai 
rettangolo AD in AE e la cut altezza è la 
Somma delle KG DN sarà eguale al solido la 
cui base è la differenza del rettangolo della 
BG nella somma delle BCLDN dal rettangolo 
della DN nella AE > e la cui altezza è la 
somma delle AC AD • **.••* 

E 1 poi per costruzione il rettangolo delja CD 
nella CT eguale alla differenza del rettangolo 
BG in BD dal rettangolo AD in AE, o sia 
eguale alla differenza del .rettangolo detUvBG 
nella somma delle AB AD dal rettangolo AD 
in AE; quindi il solido la etti base. è il ret- 
tangolo della CD nella CT e la cui altezza, 
è la somma delle KC DN sari eguale al $o*\ 
lido la cui base è la differenza del rettangolo 

R 3 del. 



Ti*, vi.- de,,a BG nélì * somnm WIc BQ.DN dal re* 
Fig/tiiv. tangolo della DN nella AE, e la cui altezti 
- è la somma delle AC AD , ma la somma 
delle AC AD è uguale alla CD; percib siti 
il rettangolo della CT nella somma delie KG 
DN eguale alla differenza del rettangolo della 
BG nella somma delle BQ^DN dal rettangolo 
della DN nella AE, ovvero la somma del 
rettangolo della CT nella CK col rettangolo 
della CT nella DN sarà eguale alla differen- 
za del rettangolo della BG nella BQ» col rei* 
tangolo della BG nella DN dal rettangolo del- 
la DN nella AE* Pongasi comune la differen- 
za del rettangolo della DN nella CT dal ret- 
tangolo della BQ, pella BG» sari la somma 
del rettangolo della CT nella CK col retta* 
gold della BCL nella BG eguale alla differenzi 
del rettangolo della DN nella CT col rettan- 
golo della BG nella DN dal rettangolo della 
DN nella AE , o sia eguale al rettangolo dèl- 
ia DN nella differenza dell' una e V altra CT 
BG dalla AE. Ed è la CI alla IR tome la 
CK alla KL, dunque il rettangolo dell» CI 
Afeli* KL è uguale al rettangolo della IR nel- 
la CK, parimente il rettangolo della BQ^ nel- 
la fcV sari eguale al rettangolo della OQjbel- 
la BV , sicché la somma dè a rettangoli CI io 
KL e BV in OQU ovvero per esser IX eguale 
ad OCL9 *1 rettangolo della KL nella somma 
delle CI BV sarà egtiile alla somma del ret- 
tangolo IR in CK col rettangolo BQjn ZV, 
d sia eguale al rettangolo CT in OC col ret- 
tangolo GB in BQ»« Ma la somma poi del 
Itttangolo CT in CK col rettangolo GB in 

Ba 



a*3 
BQ^s'è «mostrata eguale al rettangolo? delia TtrVf; 
DN nella differenza dell'una e T altra CT*** 1 *' 
BG dalla AE, laonde il rettangolo della DM 
nella differenza delttmae V altra CT BG dal- 
I* AE sarà eguale al rettangolo della K& nel- 
la somtria delie CI BV . Ed essendo il rdttao- 
golo DH in MN eguale al rettangola HS in 
DN, ed è la DH égtiale WJa somma delle Q 
BV , la MN eguale alla IX. , e la HS egua- 
le alla DF; H rettangolo della LK nelft som- 
ina delle GÌ BV sarà eguale al rettangolo-det 
la DF nella DN . In consegtìfenkl i di cioè* 
di' abbiarit dimostrato il rettangolo deHa DM 
nella differenza dell'una e V altra CT BG dil- 
la AE sarà eguale al rettangolo della DF nel- 
la DN , la J)f perciò sarà eguale* alte diffe- 
renza dell 1 una e l' altra CT BG dalla AE : 
e posta comune la somma delle CT BCÌ ,;• sari 
fa AE eguale alla somma delle CT BG DF . 

Di nuovo essendo per costruzione il rettan- 
golo CD in CT eguale alla diffèrfehza del ree* 
tangolo della BG nella AB col rettangola del* 
la BG nella AD dal rettangolo AD in AE , 
se pongasi comune la differenza del rettangolo 
AD in CT dal rettangolo AB In BG> sarà la 
somma del rettangolo AB in BG còl rettango- 
lo AC in CT eguale alla difierenza del ret* 
tàngolo BG in AD col rettangolo CT in AD 
dal rettangolo AD in AE, cioè eguale al ret* 
tangolo della AD nella diflfereàta déH' uria e 
f altra CT BG dalla AE ; , a sta eghate al ret- 
tangolo della AD neHa Ì>F •* 

Quindi se in direzione' della ; CT tf In* 
fètida applicata *na ; forza proporzionate alti 

R 4 ret- 



**4 
TtrkfL retta CT, in modo che sia la AEraliaCT 
f* ut. COmc li ps $0 p a a xma tal forza , e nello stes- 
so modo s'applichino in direzione delle BG DF 
forze proporzionali alle VZ DF, riguardando 
sempre il peso P come espresso dalla, tetta 
AE; e medesimamente verso le direzioni CI 
BQ» t DH' applichimi forze proporzionali alle ret- 
te CI BV DH, delle quali le CI BV tendano 
da C verso D » mentre là DH tende da D 
verso C: tutte poi le CT BG DF parallele al- 
la AE tendano in direzione opposta alla me* 
desima AB; succederà ch'essendo le rette CK 
BV eguali alla DH , le forze altresì da esse 
espresse saranno eguali e direttamente contra- 
rie alla DH ; non vi sarà perciò alcun moto 
né. verso la AG, uè verso la AD* 

Parimente, essendosi dimostrate le rette CT 
BG DF eguali alla AE, le forze pure espresse 
dalle rette medesime saranno eguali al peso P 
espresso -dalla AE , ed essendo le direzioni di 
tali forze fatte parallele alla naturai direzione 
del peso., non vi sarà neppur alcun moto 
di traslazione per cui possa muoversi la verga 
parallelamente a se «essa ♦ 

Finalmente essendo il rettangolo della AC 
nella CT col rettangolo della AB nella BD 
eguale al rettangolo della AD nella DF , sari 
pure il momento della forza espressa dalla DF 
nella distanza AD eguale alla somma de* mo- 
menti delle forze espresse dalle CT BG nel* 
le rispettive loro distanze CA BA dal punte 
A centro di momenti , quindi la verga non 
può nemmeno avere alcun moto di rotazione 
intorno al punto A, sicché necessariamente 

sa- 
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sarà in un'immobilità assoluta. L'equivalente TérmVU 
poi delle fot» e^resse dalle CT CI è la for- n * ur 
za che si esprime dalla CR , V equivalente delle 
forze espresse delle BV BG è la forza espressa 
dalla BZ, e l'equivalente delle forze espresse dalle 
DH DF è la forza espressa dalla DS , eserci- 
tando perciò colali forze equivalenti .l' azion 
medesima ideile tre forze parallele e delle tre 

j forze orizzontali , e queste mediante la lor ; 
interposizione equilibrando il peso P, le forze 

- 'eziandio espresse dalle CL BZ DS saranno in 

[ equilibrio col medesimo peso P* come biso* 

t gnava fare, 

> CO R, O L L A R IO. 

[ Se si dovesse determinare V equilibrio in oni 

ì spranga orizontale cui fossero 'applicati in pia 
? punti differenti pesi , si determinerebbe prima 
i il centro di gravità della, spranga e '1 centro 
di gravità del sistema de' pesi , quindi facil co- 
, sa sarebbe il determinare il centro di gravità 
i del general sistema > e se consepiscasinel cen- 
tro di gravità raccolti tutti i pesi non. riusci- 
rà malagevole lo stabilire la relativa- propor- 
zione delle potenze applicarsi alla somma de' pe- 
si od a ciascun peso in particolare , date che 
sieno le direzioni e le tensioni delle forze nel 
nostro piano verticale » e la loro rispettiva di- 
stanca dal centro di gravità della Spranga mev 
desima , mentre cosi ci riduciamo alla solo» 
«ione dell'esposto problema» 
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SCOLIO. 

Noi abbiamo costrutta un'equazione di pi*, 
rao gratto , essendo la final equazione yssz 

cn-gttì • 

1 '» e così abbimi determinato il valor 

nr-mq 

lil'uv. della BG, quindi stara passati a stabilire il 

cp-y(atC) 

valor di * o sia della CT, ridotto a .1 * ' : 

' * bfc * 

^ siccome poi sappiamo che DH dee tsseve e- 
guale a OtBV , cosi facendo WfcxGIfBV 
abbiamo determinato il valor della DF. 

Dall' eguaglianza di Clf BV a DF ne deri- 
va esser nullo i{ moto in direzione della retta 
CD o £>C> e dovendosi dimostrare esser pur 
nullo il moto di traslazione non che il moto di 
rotazione, si dovrà dimostrar? nel prima caso 
essere CTfBGtDF = AE,« e nei secondo ca- 
so ACCTtAB.BGs= AD.PF. E questo dee 
succedere in forza della costruzione; sicché 
progredendo inversamente , secondando V ana- 
lisi , geometricamente si dimostrerà essere (cp- 
g(atc))(etg) = (btc)(gp-y(ffg)). Poscia in^ 
troduceodo il valore di x o sia della CT in 
quest' equazione , e riflettendo che s è fatte 
x(bfc)s=cjp-y(àtc), si rileverà aytbxsrscfc-x-y)» 
cioè T annichilamento del moto di rotazione • 
E se si consideri il valore della DH rispetto 
ai valori delle CI BV> valendosi della propor- 
zione de* lati di triangoli simili, in modo di- 
retto si dedurrà p-x-y=rSH. Quando si deg- 

gia 



sia secondate l'analisi progredendo inversa- TtT . ¥f . 
mente e qoanfiò dirèttamente, manifestamente «* u * 
apparisce. Questo sempre succede in problema 
sciolto con ? io incognite mediante le quali si 
ejptimono totte le condicio ni del quesito , « 
perciò si rende necessario argomentate dalla co« 
struzione della iìnàV equazione altra equazione 
col processo della via retrograda , Quindi si 
riflettere alla costruwon di questa nuova equa- 
zione,* colla scorta dell'analisi si deducono 
«inteticameote altre Verità, che ci avvicinano^ 
ad esaurir la dimostrazione medesima. 

Dappoi dimostrando direttamente le natura* 
li proprietà indipendenti dalla particolac co- 
struzione dell' equazioni , si conseguisce la to- 
tal dimostracene. Ognuno ben vede che due 
essendo state l'equazioni ti dovranno deterra* 
nare due valori , a«ne di costruire due equa» 
stoni, runa contenente il solo r,.i altra r* 
dipendente da y* onde corrispondere adeguata- 
mente a tutte le condizioni del quesito ; • 
par ciò appunto ho detta di dover riflettete aliar 
costruzione dell» nuova equazione . 

Problmia H. Pw&PoMteoN II. 

Riposando un corpo su tre punti limati ia 
un piano orizsontale, determinare la pressione 
che sente ciascuno di essi . 

Riposi uto corpo su tre putiti ABC situa- Tw . vl 
ti in un piano orizzontale: bisogna determina- ** LV * 
te la pressione che sente ciascuno di essi. 
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PREPARA ZI ONE. 

r&'url Da * punt0 G * in cui Ia vcrricaIc cte 4** 
sa pel centro di gravità del corpo incontri il 

piano orizzontale, si conducano agli appoggi 

A B C le rette GA GB GC, ed a queste la 

perpendicolari LAI DBE HCF; indi si menilo 

da' punti B C le CL BI parallele alla GA » 

da' punti A C le AD CE parallele alla GB , 

e da' punti A B le AH BF parallele alla 

GC> . 

Soluzióni Ah a litiga* 

Si riguardi ABCG come un vette angolato 
a tre braccia AG BG CG, aggtavato nel pun- 
to D della loro unione del peso intero , che 
si appoggia sopra i tre punti A B Cj e con- 
siderando poscia le pressioni che essi soffrono, 
come tre potenze eh' esercitino la loro azione 
dal basso all'alto perpendicolarmente al piano 
orizzontale ABC , è chiaro che per 1* equili- 
brio supposto, prendendo il punto di appoggio 
A per centro del moto del peso del corpo e 
delle potenze o pressioni collocate in B e in 
C, intorno all'asse IAL» sarà il prodotto di 
e$$o peso nella sua distanza GA uguale ai 
prodotti insieme delle pressioni ne* punti B C 
nelle rispettive loro distanze BI CL dall' asse 
medesimo; similmente dovrà essere il momen- 
to del peso riguardo al punto d/ appoggio B 
uguale alla somma de' momenti delle pressione 
in A e in C rispetto all'asse DBE, e così il 

TOO* 
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taotnènto tfaléoi it^o 'peto sul piantò cF appog- TtT . Tl . 
gio C uguale alla : sómma de* momenti .delle F, a* **♦ 
pressioni nei punti A J intorno all' arie HGF • 
Stabilito ciò * sia il peso del còrpo < sostenuto 
dai vette a tre braccia ABCG= G , la pres- 
sione sofferta dall'appoggio A=A, la ptìessio* 
ne nel* punto B:±=B* e quella del punto C=C; 
e sia poi il ramo AGssa , il ramo B Gsosb , ed 
il ramo CG=c , ed in oltre AD=f , AH=g, 
BI=h , BF=1 , £&=?=«* > e CL=n : avremo 
dunque per le cose elette le tre equazioni . 
._ . aG— 1 hBtnG z 
bGssfAfmC 

cG— gAflB 
dalle quali si ricava che le ricercate- pressioni 
sono rappresentate dalle seguenti formolo (M) 
(N) (O). ; .V~- • 

f 'à - /;JMaf cbjxMlni \ z\z %i 
Amc? I i — — — I •••%•• • m. 

V ; B=:G/ ,agmtcfa " bgn \:..,.V.,N 



-=G ( afltbgh " cft ^ 
V flnfghm / 



<** C=G 

flnfghm 

» Noi abbiamo fi ao ad ora esposta la solu- 
zione di questor* problema presentata dal Chia- 

•.,'.■■•',' t : 

riss. Sig« Caj> Ing* Paolo Dclatiges negli Atti 

de(la Società Italiana : siccome pqì essa è, a* 
nalitica , cosi noi la ridurremo sintetica co- 
struendola e geometricamente di mostrandola • 
Quindi per valersi dei metodo additato è d* uo. 
pò col calcolo far vedere come si ritragga 
ciascuna delle formole M N O ovvero V idea- 
ti— 
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t^ vh 'fc* * acciocché poi <fiog)i opportthi atttfoj * 
*»*tv< poita iscfmdafte- l'analisi nella dunpstraziotyp 
d#J problema medesimo* • * 

1 valori delle pressioni nt* punti A B C 
*ien rappresentati dalle incognite x y x,,mei> 
tre il peso fi sia espresso dalla retta p, e pò» 
stl gli 1 stessi dati di #opr* » si otterrà medestr 
inacetite ;. 

àpr=hyf nz • ' 
: , ' bpszrfxfmfc * 

-" e P t= F tiy : * 

Dalla pr itila equazione pertanto ai ritrae 

ap-hV bp-fx 

*= — - i dalk seconda tss -— t sicché 

n< - . : . • za . < ; 

^p-hy bp-& 

— ~ =s , e liberando dalle fattemi $ 

n ni 

àmp-itiby =; bpn-Snx ; percfb * : imyzz^ p(am-bti) 
ffhx. Ad un colf o d'occhio si scorge* che vo- 
lendo ritrarre da qpest'eqitfjtion* il valor d'y 
insorgerebbe un^ traetene r ft cui numeratore 
sarebbe un solido e l dehominatpre una super- 
ficie , pd il aual valore dovendosi poi parago* 
nare a quello eh* proverrebbe dalla terza e- 
quaziooe , che sarebbe eguale a xp^gk , siccome 
-per liberar dalle frazioni ne: risulterebbero 
de'sursolidi cosi questi $* eviteranno se Caccia- 
si h^TJ=:pr,' fnriipq. 

Laonde r equazione broy:~p(am-bn) ffax 
si convertirà in pry=rp(am-bnjt pqx, e divi* 
dendo per p, ry=im-Bnfqx ; cioè y =?= 

am-bnfqx cprgx \ " 

-— , e liberando dalle frazioni, 

ri* 
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risalterà alm-bIotlq**= c P r -«tx» « perciò x= 
blbfcpr-alnr 

T U . I 1 1 ' .• 

COSI R V ZIONE, ,' 

Espusa U ret?» P il peso djel corpo, eTi* v*, 
facciasi la P.aljLa BI con* la CE alla R , i 4 n i- LV - 
P alla AD tigne- Jb CL alla Q^ e sopra la c<w . If# 
somma dei rettangolo AH ip R col rettango- Lemmt ** 
lo BF in Q^ si costituisca un solido eguale al- 
la differenza de) solido delle AG BF CE dal- 
la somma del solido delle BG JÌF CL qoI sor* 
lido dette CG P R e X nesi? Hùto: sopta 
la BF si costituisca un rettangolo eguale ali* 
differenza di AH Lo X dal rettangolo CG i* 
P Q. > e sia. Y H lato di questp nuovo rea* 
tangolo» Finalmente sopra la CE si cpstituisc^ 
un rettangolo eguale alla differenza del retta^r 
golo AD in X dal rettangolo BG in P e Z 
siane il lato : dico che P esprimendo il peso 
del corpo» le. X Y Z esprimo^ rispettivamen- 
te le prewqot che soffrono i punti A, B,C# 

Imperocché essendo il solido la cui base è 
il rettangolo Afi in R col rettangolo BF iti 
CL e la <ni altezza è la X eguale alla djffè«* 
renza de) fpjido delle AG BF CE dall* somma 
del solido delle BG BF CL col solido delle 
CG P H> se si tolga comune (a differenza 
del solido d*Ue AG BF CE dalla somma del 
Solido dette BG BF CL col solido delie AHK 
X> sari 1* difteria del* solido delle BG BF 
CL dalla **mma disti solido delle AG BF CE 

col 
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Ttr.ru col solido delle BF Q.X eguale alla differeti^ 
n s . !▼: za de i so iido delle AH R X dal solido delle 
CG P R, o sìa il solido la cui base è ta 
differenza del rettangolo BG in CL dalla som- 
ma del rettangolo AG in CE col rettangolo 
Q. in X e la cut altezza e la BF sarà eguale 
al solido la cui base è la differenza del ret- 
tangolo AH in X dal rettangolo CG in P e 
la cui altezza è la R . Ma per costruzione il 
rettangolo BF in Y è uguale alla differenzi 
del rettangolo AH in X dal rettangolo CG 
in P ; dunque il solido pure la cui base è 
la differenza del rettangolo BO in CL dalla 
somma del ' rettangolo AG in CE col rettan- 
golo Q/in X e la cui altezza è la BF sarà 
eguale al solido la cut bise è il rettangolo 
BF in Y e la cut altezza è la R ; laonde là 
differenza del rettangolo BG in CL dalla som- 
ma del rettangolo AG in CE col rettangolo 
Q. ra X sarà eguale al rettangolo R in Y , 
e prendendo per comun altezza la P -sarà il 
solido delle P R Y eguale alla somma del 
solido delle P (X X col solido la cui base è 
la differenza del rettangolo BG in N dal ret- 
tangolo AG in CE e la cui altezza è la P v . 
Ed essendo la P alla BI così la CE alla R , 
il rettangolo BI in CE è uguale al rettango- 
lo P in R > e parimente il rettangolo AD iti 
CL è uguale al rettangolo P in Qj dunque 
il solido" eziandio del rettangolo BI in CE 
nella RY sarà eguale alla somma del solido 
delle AD CL X eoi solido la cut base è la 
differenza del rettangolo BG in CL dal ret- 
tangolo AG in CE e la cut altezza è la P • 

SI 
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Si tolga comune la differenza .del solido delle 
BG CL P dalla somma dei solido delle ADri^'u* 7 
CL X coi solido delle BI CE X, sarà la dif- 
ferenza del solido delle BI CE Y dal solido 
delie AG CE P eguale alla differenza del so- 
lido delle AD CL X dal solido delle BG CL 
P , cioè il solido la cui base è la differenza 
del rettangolo BI in Y dal rettangolo AG in 
P e la cui altezza è la CE sarà eguale al so- 
lido la cui base è la differenza del rettangolo 
AD in X dal rettangolo BG in P e la cui 
altezza è la CL. Ma per costruzione il ret- 
tangolo della CE nella Z è pur eguale alla 



i differenza del rettangolo AD in X dal rettan- 
e golo BG in P, perciò il solido 1* cui base e 
i la differenza del rettangolo BI in Y dal ree* 
tangolo AG in P e la cui altezza è la CE 
e sarà eguale al solido del rettangolo CE in Z 
, nella CP , quindi la differenza del rettangolo 
I BI in Y dal rettangolo AG in P è uguale al 
f rettangolo della CL nella Z ; e posto comune 
ì il rettangolo BI in Y, sarà il rettangolo AG 
r in P eguale alla somma del rettangolo BI in 
Y col rettangolo CL in Z. Similmente essen- 
do per costruzione il rettangolo BF in Y e- 
t guale alla differenza del rettangolo AH in X 
dal rettangolo CG in P, aggiunto comune il 
rettangolo AH in X, il rettangolo CG in P 
aarà eguale al rettangolo AH in X col ret- 
tangolo BF in Y . Parimente essendo il rettane 
golo CE in Z eguale alla differenza del ret- 
tangolo AD in X dal rettangola BG in P , se 
pongasi comune il rettangolo. AD in X y il 
rettangolo BG in P sarà eguale alla somma 

S del 
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tit. vi dcl rettangolo AD in X col rettangolo CE 

5%-lv. in Z. 

In conseguenza , esprimendo P il peso del 
corpo , le X Y 2 esprimono forze proporzio- 
nali al peso , e considerando AB CG come un 
vette angolare s' è dimostrato il momento del 
peso rispetto gli assi IL HF DE eguali alla 
somma de* momenti particolari per rispetto 
agli assi medésimi , dunque considerando pure 
il punto d'appoggio G come centro del moto 
del peso del corpo , le tre X Y Z esprime- 
ranno rispettivamente le pressioni che soffrono 
i punti A BC, e queste non sono che tre 
potenze che esercitano la loro azione dal bas- 
so all'alto perpendicolarmente al piano otiz-» 
zontale ABC; il che conveniva fare. 

SCOLIO 

Se vi fosse un maggior numero di punti 
situati nello stesso piano su cui il corpo ri- 
posasse il suddetto Sig. Capit. Delanges con- 
duce delle rene ad angoli retti a' rami da' ri-* 
spettivi punti d* appoggio , le quali fatino 
V ufficio di assi , e tirate a questi rette per- 
pendicolari da tutti gli altri punti d'appoggio, 
medesimamente determina la pressione che sòf* 
fre ciascun punto , instituendo tante equazio- 
ni quanti sono gli assi. Quindi egli racco* 
glie 

I. Che poggiando uh corpo sopra qualsiW 
glia marcerò di punti situati nella ' stesso pia- 
no , se uno si troverà nella direzione della 
pressione totale > sarà da esso portato interi* 

raen- 
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mente, e tutti gli altri ponti rimarranno inecS 
ti o superflui • 

II. Cadendo la direzione della pressione to- 
tale dentro il poligono costituito da un qua- 
lunqu£-Buaiero di punti d 1 appoggio , si distri- 
buirà essa iù tutti , e sarà ciascuno caricato 
dipendentemente alla rispettiva posizione che 
-avrà verso gli altri e versò il centro di gra- 
vità del corpo sostenuto. 

III. Che se il punto , in cui 1? direzione 
della pressione totale incontra il piano del 
suddetto poligono, sia il centro di gravità 
<le'p unti d' appoggio , considerando in essi col- 
locati de' pesi uguali,, ciascun appoggio porta 
quella pressione che risulta dal dividere la to- 
tale pel numero loro* 

IV. Se essendo tre gli .appoggi , e la 4ire» 
«ione di due venga intersecata da quella delr 
la pressione totale, questi ne soffriranno tut* 
to il carico nella proporzione già nota , ed il 
terzo non avrà influenza alcuna. 

V. Ma se sienò più di tre, quantunque là 
direzione di due sia intersecata da quella del- 
la pressione totale, nondimeno tutti gli ap- 
poggi saranno soggetti a carico « 

VI* Un numero pari d' appoggio situati 
nelle estremità di varj diametri di un cerchio 
comunque tra sé inclinati, nel di cui centro 
cada la direzione della pressione totale , ver- 
ranno aggravati ugualmente* 

VII. Se quanti si vogliano appoggi disposti 
sieno in una linea retta in cui capiti la di- 
rezione della pressione totale , i soli due op- 
posti e più vicini «Uà direzione medesima la 

S a so* 
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- «* sosterranno, come accade nel vette ordinario 

Ut. VI. 

n* lv. a due appoggi • 

Qpeste regole suppongono inconcussi gli ap» 
poggi , o almeno capaci di resistere al carico 
loro dovuto; ma siccome nelle pratiche può 
temersi di ciò in alcune circostanze , così sa- 
rà sempre buona precauzione V aggiungere più 
del bisogno, sicché nel cedere gli attivi ope- 
rino i sussidiar] nel conservare il corpo soste- 
nuto in equilibrio e nella sua primiera posi- 
zione . 

L'importanza dell'argomento m'ha indotto 
a riferire le proprietà che il sunnominato Au- 
tore ritrae nella sua illustre Memoria men- 
tre com'egli dice di tal problema che diede 
motivo al grand' Eulero di tessere la Memo* 
ria ,, De pressione ponderi* inplanum cui in- 
„ cumbit " ed il quale può essere utile in tut- 
te le pratiche architetture , non s' ha una so- 
luzione generale , determinata e dipendente 
da' soli principj della statica. Imperocché lo 
stesso Eulero instimi tutto l' ingegnoso lavoro 
sui principio > che concependo innalzate da- 
gli appoggi, che sostengono il corpo rette li- 
nee perpendicolari al piano che passa per es* 
si, e proporzionali alle rispettive loro pressio- 
ni , le estremità di tali perpendicolari termini- 
no tutte ad . uno stesso piano , e determinando 
quindi la posizione di questo piano, mediante 
due assi fissi presi ad arbitrio , trova 1' espres- 
sione generale della pressione sofferta da eia» 
scun appoggio. 

In oltre egli dice non occorre nella mia 
come nella soluzione data dall' Eulero , far uso 

del- 
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1 della condizione che la somma delle pressioni 

sugli appoggi sia uguale all' intero peso del 
! corpo ; il che certamente non può farsi , men- 
to tre nel considerare il problema generalmente ,' 
■ si ammetterebbe che in tutte le disposizioni 
1 possibili de* quattro punti A B C G deggia di- Tir. v. 
f attribuirsi la pressione totale G in tutti e tre FI ** L? 
of .gli appoggi ABC. 

* E' vero già che la somma delle pressioni 
>» sugli appoggi dee pareggiare il peso intero del 

corpo» ma ciò dee servire di prova per così 

ttt dire al risultato ottenuto , e non mai di con* 

u* dizióne per ottenerlo • Pecche la somma - per» 

*• tanto delle pressioni sopra gli appoggi ABC 

&* sia eguale al peso G dovrà essere la somma 

io* delle frazioni, che moltiplicano nelle tre far* 

ìfr mole (M) (N) (O) Io stesso peso G , uguale 

* air unità, cioè dovrà verificarsi l'equazione 

> aflfagnif blntbghtchmtcfil=almtbgntcfhtfln 
K +gbm . 

lo Essendo il medesimo Sig. Capir. Delanges 

ro Prof, di Matera. nel militar Collegio di Verona 
t- propose agli alunni che dimostrassero siffatto teo* 
i- rema • Quindi sortirono due dimostrazióni , che 
v si leggono : nel Tomo V. degli Atti della Socie- 

> tà Italiana col nome di quelli che le rinvenni 
nero . L* una è dimostrata mediante frazioni e 
sursolidi, e 1* altra eh' è mia è dimostrata in 
tutto geometricamente; e dovendosi riguarda- 
re, com'egli dice , come uno de' maggiori 
sforzi della Sintesi , là mia dimostrazione ej 
sporrò , essendo essa geometrica e conferente 

al caso • 

S 3 TEO : 
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TEOREMA* 

ti*.' vii. ■ Se. da un punto G preso dentro il triango- 
lo RST si conducano le perpendicolari GA 
[GB GC ai tre lati RT RS ST, é dal punto 
A le AD AH parallele alle GB GC, dal pan* 
to B le BI BF parallele alle GA GC , e final* 
mente dal: punto C le CF CL parallele alle 
GB BA : dico che GAD.BFfGAH. CEfGBl. 
AHf GBRCLf GCEJBItGCI..AD=GA.BF.CEt 
BG, CLAHfGC. AD.BIfAD. BF.CL fBI.CE.AH 

Dal punto X si conduca la XP parallela ali- 
la CE che concorra col lato ST in P-, indi 
dal punto B si tiri BA parallela allo stesso 
lato CT , che concorra in A colla DA , e ca- 
lata la DZ perpendicolare alla FB, prolungata 
quant' occorre ; si ponga BV:VE:: BQiR"DQ. 
U, e BQ:BG:.BV:P. . 

E poiché BQ: BG:: BV: P sarà BV. BG=BQ. 
P ; e perciò. BV.flG.BQs==BQ?.P,' ed essendo 
BV:P;:BCi:BG ovvero AQ.$ « pei triangoli 
simili DQBAQI è BQ;AQitDQiQJ ; dunque 
BV:P::DQ:QJ, e BV.QJ-DQf= P.DQ?.' 

Similmente essendo BQ.: BV .: R: VE , e BQ: 
BV::BG:P? sarà R:VE:sBG:P, e P.R=BG.VE 
s=CVE; ma per la somiglianza de' triàngoli 
BVE CVF è CVE=rBVF 5 dunque P.R*=BVF. 
Rj e siccome BV.R=VEBCt, cioè BVF.R=- 
VE.BQ.-VF; così si avrà P.R i =VE.BQ i VF t 
per esser poi BG:P:.«BQiBV, e BQjBV ::XH: 
XL; sarà.BG:P::XH;XL, e P.XH*=rLXH.BG. 
Di nuovo essendo per ipotesi BV:DQ:: VE;U s 
e s'è dimostrato BV:P::DQ:QJ; sarà dunque 

VE: 
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VE*UsP.*Q!* e quindi iXH.P.U=iXH.VE, TtT w# 
QJ: avendo poi BQ. : BV , ovvero HX : XL *i* «.▼'• 
ragion composta di BQ:BG e di BG: BV, ed 
è BG=Q.A=CV , BQiQA ;: DQj QI , e CV: 
BV :: FV •• VE; avremo HX :XL::DQ.FVt 
QI- VE e HX . QJ-VErsXLDQtFV ; e perciò sarà 
aXH.P.U=XL.DQ.FVtXH.QJ.VE . Di più «. 
sendo per ipotesi BV»: VE 1 :: B<£: R.*;:DC£: U*jj 
e come la differenza degli antecedenti alla dif- 
ferenza de' conseguenti , cosi un antecedente al 
; suo conseguente ; si avrà BQ^-DQf , cioè BD*i 
i RW :: BQ!: R*:: BV»? VE* ; ed è &V?:VE*:i 
. BD*: DZ* ; dunque RVU*s=D2 1 . 
j Ora i triangoli simili HXP BVE danno 

« |«X:BV.vXH; VE , ed i PX=AQ.» avvegnaché 
t i triangoli PXC BAQ,sono uguali e simili ; 
j si avrà perciò AQ:VE=BV.XH, cioè AQj 
): VE=AXH , e posto comune DQ.VE , sarà 
AD.VE=BV.XHtDQjVE j ma per la somi- 
L glianza de' triangoli DBA BVE si ba AD. VE 
» *=DBE ; dunque DBE=BV.XHtDQ{VE , e 
li DBE=VB2 ; sicché VBZ=BV.XH DQtVE i 
i cioè BV(BZ-XH)=sDQsVE, e quindi BV: VE:? 
DQ..BZ-XH} ed è per ipotesi BV: VE:: DQ> 
i. V ; laonde U=BZ-XH , e XH= BZ-17 , XH 
; f*U=BZtU, e perciò BZ*-U*=XH(XHt 
aU); ma BZ*=^BD*-DZ* , e s'è dimostrato 
E>Z*=RMJ* } si avrà in conseguenza BD*- 
R*=XH(XHt2U), oppure BQ!-QP*-R*-XH* 
*ssaXH.U, laonde BQ\P -Qp\P-R*.P-XH\P> 
5=iXH.P.U=s=XL.DQ i FVtXQ.Q|.VE per clo- 
che poco fa abbiamo scoperto. Si è poi da bel 
nriocipio provato BQ\P=BV.BG.BQ. v QD*» 

S 4 P= 



TgT<VI . P=BV.Q|'Da>R 1 .P=BVF.R,XH 1 .P=LXH. 

*%.wi. BG, cioè 

BCE.P-QP*- P-R*.P-XH l .P s= BV.BG.BQ;BV. 
Ql.DQ r EVF.BQ : LXH.BG , si avrà dunque , es- 
scodo BV=GC, BQ==AG. 

GCBG.AG-GCQJ.DCi- EVF.AG-LXH.BG =3 
XL.DQ.FVtXH.QJ.VE . E perchè CL-AG= 
XL -, sarà anche CL.FV.DQ;AG.FV DQ=XL 
FV.DQ. , e perciò GCBG.AG-GC.DQI-EVF. 
AG-LXH-BG=CL.FV.DQtXH. QJ. VE-AG. FV. 
DQ, e posto comune AG.FV.DQj-LXH.BGfGC. 
EV.QI-GC.BG.AG , otterrà AG.FV.DQj-GCEV. 
QJ-GGDQJ-EVF.AG = CL.FV. DQjiXH. BGf 
GC.EV.QltHX.QI.VE-GCBG. AG; ma il pri- 
mo membro è =(DQrEV), cioè (AD-CE) 
(AG.FV-GC.QJ) ; e nel secondo LXH.BG=BG; 
XH.CL-BG.XH.CX : dunque (AD-CEXAG.FV- 

GC.QJ) = CL.FV.DCXfBG.XH.CLtGC.EV.QIt 
XH.QI.VE-CGA.GB-BG.XH.CX j ed essendo 
AD-BG=DQ., si ha CL(FV.DQj-BG.XH)= 

CL(FV.AD-FV.BGtBG.XH) : ed è in oltre 
GCQI.EVtXH,QI.EV=AH.QI-EV, per essere 
CGtXH=AH , la quale eguaglianza dà an- 
cora CGA.GBtGB.XI.CX=AH.GA.GB : dun- 
que CG.ai-EV-CGA.GBtXH.Qj-EV-BG.XH.CX 
=AH(QI.EV-GA.GB). 

E poiché EV=CE-BG , e GA^rBI-IQ.} si- 
ti EV(B1-IQJ=GA(CE-BG) , e posto comune 
EV.QI-GA.CE} si avrà EV.BI-GA.CE=sEV.QI- 
GA.GB ,- e perciò (AD-CEXGA.VF-GC.Q!)= 
CL (FV.AD-FV.BGtBG.XH)tAH(EV.BI-GA.CE> 
Ora essendo FVf AX= BF > posta comune HX, 
tara FVtAH=BFtXH, e FVs= BFfXH-AH , 

e per- 
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e perciò FV.B6=BG<BFf XH-AH) , e aggiun- Tir . *, 
gendo FV.DQ , sarà FV.AD=:FV.DQ.f BG.XH "► *•»•< 
fBG.BF-BG.AH , ovvero FV.AD-GB.BFf BG* 
AH=FV.DQtBG.XH ; ma FV=BF-CG ; onde 
pv.AD=AD.BF-AD.CGj dunque giacché DQ. 
=AD.BG, e FV.DQ==FV.AD-FV.BG , AD. 
BF-AD.CG-BG.BFfGB.AH=FV.AD-FV.BGfBG, 
XH. E similmente essendo CE-BG=VE, sa- 
rà BI(CE-BG)=BI.VE , e tolto il comune GA. 
CE ,• sarà BI.CE-GA.CE-GBI=BI.VE-GH.CE j 
ed anche AH(BI.CE-GA.CE-GBI)=AH(BI.VE- 
l GA.CE) j quindi (AD-CE) (GA.VF-GCQJ)=AH 
f (BI.CE-GA.CE-GBI) f CL (AD.BF-AD.CG-GBF f 
BG.AH). Finalmente essendo BF-FV=GC, •« 
| BI-IQ==GA; sarà GA(BF-FV)=GC(BI-IQJ, e 
; posto comune GA.FV-GCBI, sarà GA.BF-GC. 
' BI=GA.FV-GCId: dunque (AD-CEXGA.BF- 
. GC.BI) = AH(BI.CE-G A.CF-GBJ) f CL(AD.BF- 
I AD.CG-GB.BFfBG.AH) 

cioè GAD. BFf GAH. CEf GBL AtffGBF. CL f 
, GCE.BIfGCL.AD = 

, GA.BF.CEfBG.GL,AHfGC.AD.BIf AD.BF.CLf 
BLCE.AH; il che ece* 



Via temuta per conseguire tA dimo- 
strazione GEOMETRICA . 

Siccome deesi dimostrare GAD.BF^GAH.CE 
fGBI.AHf GBF.CLf GCE.Blf GCL. A D =G A-B?. 
CEfBG.CL.AH f GC.AD.BI f AD.BF.CLfBI.CE. 
AH , se si traportiiio le quantità che racchiu- 
dono degli uguali fattori , si tratterrebbe pro- 
vare G A(AD.BFf AH.CE-BF.CE)fGB (Bl.AHf BF. 
CL-CL.AH)fGC(CE.BIf CL.AD-AD.BI; = AD. 

BF.CLf BI.CE.AR , ovvero GA ( AH.CE f BP 

(DQ; 
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fTm (0Q = VE >) tGÒ(BF.CL.AH(LX-ia)>tGC;f CL, 

*' ' AD-BI(DQ = VE)j=:AD.BF.CLtBI.CE.AH,cioè 

dovrà verificarsi AH.CE.IQj-BF.CL.DQ==(DQ; 

VE)(GA.BF-GGBI)-GB.AH(LX-IQJ t GCCL. 

ADr^DQiVE) (GA(GCfVF) -GC(AGtICO) 

-GB(GCtXH) (LX-lQ)tGqAGtXLXBGtDQ)= 
(GCtXH)(BGtVE)lQjDQj;CGtVF) (AGfXL), o 
sia lQiCG.GBtia.GCVE f ia-XH.BGflQiXH. 
VEfCG.AG.DQ.t CG.XL.DQ.t VF.XL.DQ.tVF. 
AG.DQ?= AG.GC.GB-GA.VF.VB43C.ia.DQ; 
GB.GGLX-GB.XH.LX , e riducendo, il nostro 
teorema si ridurrà a dover dimostrare BG.GA. 
GC = DQLCGtEVF.AGtLXH.BGtQJ.VE.XH 
tQD.VF.XL . 

Si ponga per un momento BQ==GÀ=CX 
=a, QP= D > EV=c, BV=GC=AX=d, 
XH=e, BG= AQ==CV=f. Sarà per la si- 
militudine de' triangoli rettangoli simili BQJ= 
AQD , AXH=*:xL , BVF=CVE , laonde 
AQP n M AXH de CVE 

ef 
=VF=-, quindi BG. GA.GC=adf , DQcQJ. 

bMjf ac*f de*f 

— , EVF.AG=-r, LXH.BG= ,- 

a a a 

b»df àc*f dc'i 
Sicché dovrà essere adf— — <• -— — - — ~ 
■•* • a a a 

bedef bcef : , . . 

-=s — — + ' » e liberando dalle frazioni , 

■ ad a '• x 

4ivideado anc|ie pel cornuti fattor f ♦ risulterà 

aM*- 
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aMM>*d*-aV-dV= 2bcde, e traportando dV, 
d*è*f:abcde = a*d 2 -b 2 d 2 -a 2 c 2 , perciò e* f 

abc« . a a c 2 

,, ■ a 2 -b 2 ---r^ , e considerando la cifra 
d d 2 

e come fosse l'incognita d'un* equazione di 

secondo grado, aggiungasi d'ambe le parti il 

quadrato della metà del coefficiente del secon- 

iV b 2 c* f bei 
do termine , sarà a*-b 2 - — t mm TT ~ «t 7 /\ 



(V-b^d'-c 2 / bc\ l 

cioè • — 5 — )= = *«t-rV • 

. d 

*J Ed assegnando alle cifre, i rispettivi valori li- 

te QP.EV 
aeari si faccia ~ : — - ^ — = U ; si dovrà 
X d BG tit. vi. 

i in conseguenza provare BV 2 :BD 2 :: BE 2 : (XH **' LTI- 

j. fU)*, cioè BV;BD::BE.-XHfU; ma BV: 

: BD : : BE : B2 ( condotta che sia DZ perpendi- 

le colare alla FB prolungata quant' occorre ) on- 

l de BZ avrà ad essere eguale a XHfU. 

' - l ' . b 2 df ac 2 * 

Si ritorni ora all'equazione adf-.-- — - -t - 

de*f bedef bcef 
r — -«—t— t » la quale precisamente 

esprime il nostro teorema semplificato • Ed af- 
fine di ridurci con raziocinio totalmente geo- 
metrico ^Jla verità che BZ=XHfU > e 
possiamo liberarci dalle frazioni , si ponga 

*c BQ£V fi BG.GC 

vigor di una tal cotrwcioae ftoveffè 

adf 
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*ig.Lw. adf se a*X -=a*P= BQ*.P 

bd. - = b 1 x - === b* P ==QP*.P 

*" de'f ^ fd 

■ — -== e* X •? =* e* P==t XH*.P 

a a . 

*f 4 de bfc aebc fd ^ 

-J . b. «- fé. — *=*--x -=S2e.P»U=zXH.P.U 
a a a da 

Per la qual cosa dovrà essere BQ*.P-QD*. 
P-XH*.P-R*.Ps-xXH.P i U e dividendo per P 
cotnun fattore, BQ*-Qp*-XH*-R*==»XH.U ; 
ma BQ!-QD i =BD i , onde BD*-XH*-R*= 
zXH.U, e traportahdo XH*, BD*-R*=XH*" 
faXH.U ed aggiunto comune U», BD*-R*t 
U*=XH a t»XH.UtU* =(XHt0)*. Dal<he 
deduciamo che BZ*, il quale deesi provare e* 
guale a (XHfU)* dovrà essere eziandio egua- 
le a BD*-R 2 fU*, e ponendo comune R*-U*- 
BZ* , R*-U* si tratterà dimostrare eguale a 
DZ*. E ciò di fatto addiviene, mentre es- 
sendo frer ipotesi BV : VE : : BQj R t : DQ.: U , 
cioè BV* : VE* : : BÓ* : R*: : DQ* : U* ; e come 
la differenza degli -antecedenti ajla differenza 
de* conseguenti cosi un antecedente al suo con- 
seguente, sicché BQ*-DQ* , cioè BD* : R*- 
U* : : BV* : VE* ; ed è BV* : VE 1 :: BD* : DZ'} 
dunque R^U*=DZ*. 

Se poi per. X si conduca la XP parallela 
alla CE, e per B la Ba parallela alla CT, 
ne' triangoli simili HXP BVE èPX:BV::XH: 
VE, ma PX = AQ., mercecchè i triangoli 
PXCAQB sono eguali e simili, perciò aQ.. 

VE 
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VEi=IV.XH=:AXH f ed aggiunto comune 
DQ.VE, DA. VE=BV.XHtDQ.VE, ma es- 
sendo simili eziandio i triangoli DBA, BVE è 
DA.VE= DBE: dunque DBE=BV.XHtD(i. 
VE, e DBE=VBZ, sicché V»Z= B\r.XHf 
DQ.VE, o sia BV(BZ-XH)=DQ;VE , e B\r^ 
VE : : DQj BZ-XH , ma s* è fatto $V : VE : : 
DQ,: U, laonde U= BZ-XH. 

In conseguenza noi abbiamo dimostrato il 
teorema, di modo che invertendo i primi razio- 
cini , e secondando questi ultimi s* ottiene la 
più diretta geometrica dimostrazione • 
- Cogl* inversi raziocini ci siamo insinuati 
nella proporzion teorematica , analizzando tut- 
te le parti , e semplificando la proposiziòn me- 
desima : co 9 raziocini diretti slam ricorsi alle 
proprietà naturali della figura» onde alternati- 
vamente usando e delle une e delle altre co- 
noscenze siam felicemente giunti a dimostra- 
re ciocche ci siam proposto. 

In generale coli* ajuto dell' anatisi puossi di- 
mostrare un qualsivoglia teorema, perciocché 
presi i dati necessarj , e posto vero quanto dee- 
si^ dimostrare , con calcolo inverso si rileva se 
la proposizione nasca da principj indubitabili , 
indrper via retrograda ottiensi ciocché si cerca. 

E potendo insorgere de' sursolidt , delle fra- 
zioni , e de* radicali fa di mestieri servirsi del- 
ie ragioni composte, e semplificare opportuna- 
mente, affine di poter esprimere le verità che 
«ì ritraggono, con raziocinio geometrico .. Il vo- 
ler già dimostrare un teorema è lo .stesso co- 
lse se si volesse applicare alla Sintesi una 
proposta equazione : né potendo conservare una 

via 



via nel processo de 1 raziocini , dovendo V una 
o T altra verità rilevarsi or da questa ed or 
da quella proprietà, cosi non puossi nemmeno 
inferire veran general Sistema, il quale . poi 
ben si deduce applicando alla Sintesi la sola* 
ziotie analitica di qualsiasi* problema geome- 
trico, come ho cercato io di additare nel mi* 
glior modo possibile cogli esposti problemi* 

La soluzione di quést 9 ultimo quesito di 
Meccaniche è in vero singolare , ed è riflessi* 
bile, essendo specialmente stata creduta, fino 
ad ora indeterminata. Non vale perciò . la so- 
luzione d'Eulero fondata sull'ipotesi che con- 
siderando il piano su cui posano gli appoggi» 
come formato d' argilla , le pressioni sieno pro- 
porzionali ai piedi del .corpo nell'argilla confìtti. 
Quanti sono i punti d'appoggio altrettante 
sorto l'equazioni, provegnenti da puri ed in- 
• contestabili principj di Sfatica . V aver dimo- 
strato nel caso de' tre punti, che la somma del* 
le pressioni equivalga al total peso del corpo, 
potrebbe generare in taluno alcun sospetto, che 
due solamente sieno l'equazioni, sicché la ter- 
za non esser che la conseguenza delle due al- 
tre; mentre se si detragga dal peso due delle 
pressioni il diffalco è la rimanen te . Cotal solu- 
zione è determinata quanto può mai esserlo ; 
non è soggetta a contraddizioni, e qualunque 
obiettane che si potesse fare non può essere 
che un mero giuoco di calcolo* 

Di fatto ho voluto prender per mano las<^ 
luzione , quattro essendo i punti , e ^uantunr 
que il geometrico diretto raziocinio mi desse 
a divedere che la somma delle presjiWi fosse 

per 
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per eguagliare il peso del corpo, nondimeno 
ho Catto tutto il calcolo ( Il quale soltanto 
per la somma sua lunghezza io ommetto ) ed 
ho scorta la veracità dèlia soluzióne. 

Per, in&tituire il calcolo medesime? sonomi 
assunto date puramente le quattro lungbetze 
de* rami , e tre àngoli dai rami Compresi * e 
m 1 è riuscito determinare ogni pressione r ci 
ho applicato il calcolo numerico* e roaneg- 
glandolo con tutta esattezza; ho potuto con 
ì& decimali stabilite tutte le pressióni» il cui 
aggregato m f è risultato eguale prèci$àrtìente at 
total peso dèi corpo » divenendo la somma 
de' numeratori delle frazioni, analoghe alle 
pressioni > eguale al denominatóre » corrispon- 
dente al * total carico dèi corpo , come nel 
caso de* tre punti» 

Ognuno ben vede, che 'I metodo da me ad* 
ditato in tanti problemi è generalissimo y jnen~ . 
tre con tutta certezza si perviene naturalmen- 
te a conseguire la dimostrazione per quanto 
ingombra sia V analitica soluzione di frazioni» 
radicali > sursolidr ed anche dr linee trigono- 
metriche » S'osservi, che prima di tutto rendesi 
indispensabile usare nel calcolo » come ho già 
indicato * gli opportuni artifizj riducendo ogni 
espressione ed espressione geometrica T e que- 
sta il fondamento principale del mio Sistema,, 
il quale vorrei lusingarmi di avere dilucidata 
abbastanza*. v 
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Dello Stucco di Padova . 

Vendo veduto per la Fede di Revisione , ed Ap- 
_ provazionc del P. Fra Gioì Tommafo ^ M* 
/eteromi Iqquisitor General del Santo Officio di 
Venezia nel Libro intitolato.- Nuovo metodo di sp- 
p licore alla Sintefi la [oluzione analitica di qw 
• lunaue problema geometrico ec» di Antonio Romani 
' Alfier Ingegnere al Servizio della Sereniffim* Ai- 
pubblica 41 Venezia MS. non vi esser cosa alcuna 
contro la Sanfa Fede Cattolica , e parimente per 
Attestato del Segretario Nostro , niente conuo 
Principi, e Buoni Costumi, concediamo .Licenza ai 
Andrea Fogli tri ni Stampator di Venezia , che possi 
essere stampato, osservando gli orditoi in materii ; 
di Stampe, e presentando le solite Copie alle Pub* 
fatiche Librerie di Venezia, e di Padova. 

Dat. li 37. Luglio 17PJ. 

l 
( Giacomo Nani K f Rif f 

( Piero Zen **/, 
( 
Registrato in Libro a Carte yio. al Num. n. 
Marcantonio Sanfermo Seg. 
17PJ. J. Agosto 

Registrato a carte 179. nel Libro del Magistrato de- - 
gli Illustrissimi ed Eccellentissimi Signori Esecuto- 
ri contro la Bestemmia. 

Antonio Cabrini Segr* 
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